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RISPOSTA DELL'AMICO 

ALLA LETTERA DI *#* 

Sopra l'edizione delle Croniche .de'Villani , fatta 
' in Milano l'anno 1719-' 

QUando lo perdivi di ringraziarvi , Amico carillimo , Ca^mta Mcrikura ma 

dell'incomodo, che vi fitte, prefo in mlnifellarmi li- 3^7 0/ f> 

berameme il voftro parete fopra la nuova edizione «mMP e»wl Vc<'« 

dei Villini , mi rirrovo coftretto i confcffarvi .che J . 2-D , 

temo fìa fiata te-.UBk.ne della Vernerà, che m'i„duflc- mrw&ntv dt &OSS- 

a —* ! ^fTL"^^-' S? "Pg 8 . 1 "* mi r °- J/Laftini d:mu* 

no avveduto , che farebbe (lato affai meglio per Voi e per me , , rjt 
che iveffiaio lafciato ad altri li gabella dogi' impacci : quinto a di lopO 
Voi, perchè penfo non ne farete molto concento dopoché avente 
letta quella mia forzata Riipofia ; e quanto a me, che, pattando, 
come lipete, il trtnpo in altri Studj pih profittevoli , per quella 
mia maledetta curinfttà, mi fono veduto coitati» ad interro inpcr- 

Dio la come porrò fare ad ultime . Ho fatto quant' ho potuto in 
voflra difelà, ma tutto in vano, ficchè bifogaa che lincerà me nie_ 
vi feriva ciò, che ho intefo dagli Editori di dette Storie , e credo 
ben di fervimi da buon' amico , poiché , guai a Voi , fe prendeva 
uno di loro la penna in mino pei darvi rifpolts, mentre dal poco, 
che ho potuto raccorre in unafera , che fono fiato a follazzevole ra- 
gionamento con loro fu'l voflro foglio , facilmente comprenderete 
quel di pih, che averebbono ferino. 

Appena dunque fi fparfe in qoefta Città la voltai lettera- 
flampara, e diretta a me, che Dio ve'l perdoni, cominciò a fol- 
levarli un cerco bisbiglio, che pareva mormoraflé. non poco della_- 
negligenza degli Editori Milanefr, e come fuole avvenire, alcuni 
di quei tali, che Olinto fanno meno, tanto alzano più la voce a 
■ereditare le altrui litiche, già vi reputavano, a ragion veduta, per 
uno de' pia in ugni cririci de' noflri tempi: ma quel che , per dir- 
A la 



*- t-ai 1 tà 



(*) 

ie pareva (traniilimo , Taluno, eli: in 
te dei- Villani,' e che appena -ne .fapeva 
j dui voitru foi'lm , gU ii f/.iti-].ìv.i 
i p:;i più (IcmmiTici !■ ciir.rcni'vrino 
non avevate {coperti l'Indie col vo. 
■ uO più efatto giudizio,' i — " ! 



dicevano elfi \ e 1 y[ r morder le 

labbra e manicarla ,ed altri (inalmenie più polìtici moflrarlcne non 
intefi; ma da parole tronche, che ufeivano loro, forfè non volen- 
do di bocca, mi accorgeva bene , che v'era folto mhlero ! e per 
ifcoprirlo ad ogni modo, pn:fi partilo di tentarli fu'I vivo, dicen- 
do loro, che mi pareva non vi (offe luogo a rifpofta veruna. O 
allora jì, le gli avelie veduti tra il voler' c non voler palefare il 
loro penderò, cooibaituii , avrelfa avuto piacere; M.i io, "die' pur 
voleva fentire, come la capivano , amici , che mi fono alcuni di 
elfi, li pregai a prender l'udire non con tanca furieri, e permet- 
termi, che in Caia di uno di loro una fera, e non pili, fudimo in- 
ficine al Tavolino, io come voftro Campione, ed eglino , come- 
Aflàlitori, ma cadauno per puro diverti mento; nè dubitate , che- ' 
furono pronti la fera (labilità , ritrovandoli in cinque , o lèi • che», 

nìte pure, mi dittero, che 'non tutti noi parleremo , ma 
gendo la lettera del volito Amico . alcuno andrà diceni 
parrà, che convenga , Ed in primo luogo mi fecero proii.o.tic u> 
tacere il voftro nome , per avere , come dilfero, maggior liber- 
tà di parlare . Letto dunoue da me il primo periodo dilla vofttij. 
lettera , e giunto a quelle parole , da l'edkùoni fatta in Mi- 
lano dì qtufr Ctexìflì fi pud <im-Mamwta$-rma" 1 ' 
ketta itili alta antKakateyiatc falle , vi'" r 
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lo Brunii alle altre, the gii Editori ài m»n J! finn privatoti 
oW j„h Coàité Risanali per far l'edizione di Gioaoni Villani : tr- 
inatevi, dittero, bifòena, che codefto voftro Amico, il quale tanto 
faccenre fi (pascià di lettere Italiane , non fi diletti poi gran- 
cofa di Latinità, o che nonabbia letta la Prefanione Latina di que- 
lli edizione, e tino prendere il Tomo XIII. di quella grande Rac- 
colta, me.l4l(ftro:iQtr-i, e rexamente vii G tram, che py. (òpra 
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il Codice Recanati, ma (opra la (lampa de' Giunti dell' anno 
IJJ9- è lavorata detta edizione . E le non fi folle dito altro , 
foggiunfcro , chi ripulire quelli de' Giunti , eh' era piena d'er- 
rori , pare a Voi , che non fi farebbe fitto a ballami 1 Non- 
paie cosi, riTpuii io, al mio Amico, e rileffi le voilre paiole nel 
primo Capitolo : mi credo per altro, che fi dovijfi t potejfi «far di- 
ìigtnu moggiort, mediarne la quale finite flou certamente ( l'edi- 
zione MiuUKfe) non poco migliorata; e volendo prevenire la rifpo- 
lla , che potevano darmi , aggiunlt fubito : e ceno l'avete miglio- 
rati co'i Codici RecaBarì : Tentile però ciò, che ne fcrive l'Amico: 
il quali e£ì fiippcngono perfettiffimo ,o ptr lo meno migliori di quanti 
fi ne pofa trovare . Io non ho avuto la forte di vederlo , onde al pur- 
gatigmo giudico loro me ne rimetto. Dico itmì . . : . Nò di gra- 
zia, m'interruppe uno di loro. E pire a voi, che fia una (lella_. 
coli ciò, che avete inrefo dalla Prefazione Latina , in cui li è loda- 
ta la correzione del Codice Recaniii, ottimo ancora giudicato da 
eccellenti uomini Toltami, che Hanno veduto , e codeitafua invidio- 
fa comparazione con tutti sii altri quanti fe ni peffa trovare ì Cer- 
tamente nò, mi fu forza di confeliare; ma voi, Ibggiunfi, tacita- 
mente venite ad averlo aflèriio co'l fatto, poiché di quello vi fie- 
le prevaluti, e non del perfeuiffirno Davanzali. Dunque, ripigliò 
quello, a foddisfire lo ftomaco dilicato di colui, per far buona., 
edizione dei Villani , era necefiario provvederli prima di tutti lì 
Codici ferini a mano, che Inno fu la tetta, perchè mancatone un 
folo, fsreflimo Itati fempre alle lei da piedi co'l buon'uomo. O si, 
che con tali regole potevamo fperare di venir'a fine della prefente 
raccolta, A noi.ed a rutti quei, che non van cercando il pelo ncll' 
uovo, balla, e rie ftravanza, chi coH'ajuto di buon MS. abbiano- 
cotretta ed acctefeiura l'edizion Fiorentina. E in quanto al pregio 
dei due Codici di Venezia e di Firenze, ci riparleremo . Seguite 
intanto, diflè, ma udite appena le voftte richiefte : dico bensf, cbt 
piti agevolmente il crederei , fe effì ti oveficro arrecato qualche indizio 
orto del tempo , in cui i fiato trafcritlo , o del copiatore mede/imo ; 
imperocché molto importa (òpere pel fatto della confirvazioni dclla^ 
purità della favella , fe da-Tofiano , e da fórefiUro Scrittore è fiata 
copiato ce. con tutti gli altri ricordi dell'Aite Critica, che fogtiu- 
gnere, levatoli in piè mezzo adirato. E non vi pare, che ti Ibis 
ha din temente lèrvito t m'interrogava , c pietà di nuovo la Prefa- 
zione Latina lede : Efi il ddex ingentii profclìo moli' ebortacetu , 
fid ix tu truffi papyro comfaClur , qua arac aliquot ficaia in ufu 
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fslit . CèarjUtrum autm forma , & Rubrìca , fivt Capiti mina 
/tripla tam antiqmtattm voltatimi màic-alant , ut fi quid fidtrt paf- 
futa ptritia , ovari mìbi it huiufmodi rtbtts comparavi , Làbrum f a. 
ttm toiem ftcuioXfV., quoViUanus AuBor fornii, fvifc iw.jr.imw. 
Li mala venturi fa, che non vi lìa notata in quel Codice dò il no- 
me, uè h pania del copiatore. S'abbia egli pazienza, come L'ab- 
biamo avuta noi ; o pur faccia così- ne figuri uno, che piò eli 
piaccia, un MefTec Napo, un McflèrBindo, un MciTcr Gerì, o che 
io io, e (ira un' antico Tofcano . Noi , come chiaro fi vede ne' 
tomi pubblicati , quando abbiam letto ne' MSS. i nomi de* loro 
Scrittori, prima d'aver l'onore d'impararne da codello Signore le 
regole, li abbiam notati appuntino. Ma io non lo , fe non dcbb.i_ 
in lui crederli malignità quello nafeondere ciò, che abbiati) palcfa- 
to, per dar a credere a quei, che non han vedut» la noilra edi- 
zione, che tutti noi co'l capo nel lacco liamo carfi a far come gli 
orbi i biflohate. Kb nò, tiprefi, egli è un' uomo da bene , fari 
ilata inavvertenza; ma andiamo avanti nella lettura del mio foglio 
lìampsto, perchè voleva pure arrivare aciò , che dite del Codice Da- 
vanzali. E letto pretto il terzo Articolo, in cuidate Precetti perle nuo- 
ve edizioni, un'altro dilato, che mai non aveva detta parola: ben bene, 
cominciòa mormorare : a codeilo gran Maeftro rivederemo iconti, do- 
pochèavremo finito dì parlare dei Villani .Voleva io feorrere nella flefla 
maniera il quarto, in cui dite, che fi aveva qui il Codice deli'Am- 
brogiana , ma chi al confronto di ptttbt pagim , fe l'etano pattata- . 
Come di poche pagine, ripigliò rollo quel primo, che aveva letta 
la Prefazione Latina? Come sì francamente il vollro Amico iflèri- 
fee ciò, che non fi), e non può faperer Non ha egli veduto il Co- 
dice Recanali, e pronunzia dalla diedra il fuo giudizio. Qui fi fa 
•eftimonio del farto noftro dimorando egli a Firenze, e noi a Mi- 
lano % Se gli delfinio la rilpoll.i , die merita, non gli calzerebbe co- 
me un guanto? Ma in grazia volita ci contentiamo di dite, che 
dopo confrontato il primo Libro, buona parte del fecondo, tutto 
il (elio, feti imo , e buona patte del decimo , abbiamo rilbluto di 
non perdere sì vanamente il tempo, lenza fperanza di frutto, e 
come fentirete in appreSo , v» ■ puntino col Recanati anche ne" 
luoghi, che il voflro Cenfore accula . Come* replicai io: Voi al- 
tri, che vi molìravate non intefi di quella mia lettera ilampata, vi 
trovo già premuniti del confronto del Codice A mbrogiaoo? Abbia- 
mo, diflero, voluto quella mattina prenderci tale pena , colla/.io- 
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nando i luoghi coniroverfi nel voflro foglio, per noi venir" qal i 
mtni volt 3 diTcoirerlj con voi. Ed in primo luogo ci lìamo con- 
fermati nei rivedere elfo infane MS. pergamena edere altblu i a men- 
te fericco dell' eia di Co. Vili luì; ìl le mino dell' Arme del fuo 
Carato , come e in quelli di Firenze, è propio un peccata, per- 
ché lo meri taira, tanto è venerando , e certamente /crino di quel 
Secolo, o forfè avanti a tutti quelli , de' quali i Giunti Fiorentini 
lì fono ferviti nella loro edizione, avutali da ognuno per la migliore 
per tutto un Secolo e mozzo , : 

Bene bene, diceva io, codeilì voftri fcherzi, chi fa dove an- 
daranno ■ finite, ititela che abbiate tutta la mia lettera; e panato 
al quinto Capitolo, appena incomincio a leggerlo, che incontrata 
quella parola, che vi lietelifcitta cader dalla penna, cioè itiCtf'ta- 
toTi dtl Codia «franati, che fui internilo . Che cofa vuol dir cofiui 
colla parola CSwùtow 1 Intende forfi del celebra Collettore dell' in- 
ligne raccolti degli Storici d'Italia, che con tanto decoro della fte£ 
fa, e particolarmente di quella Citta, fi va flampando ! Di queir 
Opera, che hanno gradito tutte le Nazioni pili colte dell'Europa! 
Di chi per tante altre Tue letterarie fatiche ha refo immortale il fuo 
nomet E qui mi convenne tacere quafi per un quatto d'ora (of- 
ferendo, che non folo quei primi cinque 0 fei, che ivi aveva tro- 
vato, ma ancora alcuni altri , ch'erano fopravvenuti , biafimalTero 
l'indifcrezione 11 lata vetlò il Collettore , e gli Editori di quella— 
grand'Opera. E voleva feufàrvi , con dire , che farà (tato errore 
di (lampa , ma trovatolo poi replicato diciotto volte nel volito 
foglio, altrettante llr.ippite mi convenne foQèrire per amor volito, 
perchè non ne lafciarono panar' una impunita. 

Così venni a quel luogo, in cui fcrivete. In oltrt ì fulfe ciò 
che fi fono immaginili , cbt a Firtaze non fi trmaffi un Ùiia mi- 
gliare ii fatilo ài Rumati . O quella è bella , dite uno, che 
avea taciuto fin' ota. Il volito Artrclago ha l'abilita d'indovinare 
non (blamente ciò, che noi facciamo , e non facciamo, ma quel 
che penfiamo ancora . Sogna in vero . Chi mai lì è figurata tal cofaf 
E pure potevamo ragione voi mente figurarcela, dopo due edizioni 
dei tre Cronilii, fatte, non mica in Francia, o io Olanda, ma in Fi- 

.renze, nelle Prefazioni delle quali li legge, che avevano dato di mano, 
a quanti Codici migliori avevan potuto ritrovare quegli Stampatori , 

-che appretto i Fiorentini, ed altri ancora, fono (lati creduti aneti- 

-«fiunii ..... 



Ma andiamo svanii, diceva io, eh: pur voleva oca volta ve- 



larli, ma che non rie aveva perora mentre, fi ma per fatila di Mattea 
e Filippa, il tilt fame a lui un grandma, ed lata grazia ben granii- . 



che avemo tichieflo da loroi e potevamo Ilar Scuri, che aperta-, 
appena la bocca, Ctreffiino (lati favolili colla (lena gentrolità, che 
ci usò il Nob. L'omo Reca nati inviando i] (ùoiniino s Modena. Ma 
il noflro celebre Collettore non ha egli farle invitati, anzi pregaci 
lutti coloro, che aveffero potuto ajurarlo in quella vafliflima fati- 
ca nella fua generale Prefazione a tutti l'Opera , che lì pubblicò 
l'anno 1711.? Non hanno gli Editori offerto più volte ne' loto ma- 
nifciìi eprezzo, e regalo a chigliavcflè favoriti? onde lètte anni di 
tempo ha pure avuto il volito Cenfure di darci la fua lunga lifta_ 
de' Codici de' Villani, che fono in Firenze, fe pur non voleva far 
corto a quei tre fuoi celebri Scrittori, con figurarle , che non ave- 
rebbono avuto luogo nella prelènte raccolta . Tante varie ftainpc 
dell'Opere de' Santi Padri fono u lei te alla luce, e chi, le non_ 
qualche Mifantropo ha pretefo mai , che fiano (tate quelle,, 
manchevoli, perchè gliEditori diede non hanno girato l'Uni verfo a 
cercar MSS. da confrontarli f Voleva quelli feguirare avanti, e dire 
molto di più; ma fu interrotto di un certo d timor pili fevero.che 
flava fedendo in un'angolo della Stanza, il quale aggtunfe: E fe lì 
fari vedere, che fe codelìo fuo Codice infigniflìmo Davanzali dice 
in quei pochi luoghi, come il Critica Fiorentino ci accenna, non 
ha che cole da nulla , opure degli fpropofiii , che cofa replicata 
egli? 

Vi confetto il vero. Amico ca/iflìmo, che per amor volìro , e 
pel concetto bea gàillo, che ho di Voi, mi li mode la bile, e-, 
dilli : Venga avanti VS., e motlri di grazia quelli fpropofiti del 
Codice Davanzali; ma egli faldo al fuo luogo, con una flemma da 

fi» Asrr- ali- U^rnm',* ntrynfp- fj-in u/>mtm p I "rtrHTa mj»nft- fvr fllli. 




Si, foggiunfe 
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tfcdli fefto: , feitiroo ', ed ottavo , che noti fori altro, dir— 
invilo 3 dr cKioictrc ia y.irieii d:!l' edizione Ililinsfe (1:1 Co 
dice Divanzati, noi m'interruppero, che con una fola interroga- 
zione de! perchè Voi diciate d'ejfir f.tf.ito per Firma gii anni 
fcorfi ter i-tdtrt k afe più rare re quando (anno , che fiele .Fioren- 
tino Fiore mi ni Iti ma . E perche volli dire, come lo fapevann, un_ 
. d'efli mi venne all'orecchio, e vi nominò per. nome, cognome, e 
profeffione. Il pregai, che taccile. Ed egli: tutti noi IO (ippiamo, 
dine,; e per ufarvt gentilezza-, non lo icopriremo, Ce non quando 
farà di bifogno . Taglili il difcorlò, e venni, come fiiol dirti , all' 
arme bianche, con leggere i detti confronti, fpcrando d'ottenere la 
vittoria, dopo la quale avremmo poi ripigliato lutto ciò , che av- 
vertite neh' ottavo vofìro Articolo fopra le mancanze de' Fram- 
menti nell'edizione Milanese, e che fono nel Codice Davanzali, 
benché da Voi {blamente accennati, lenza Spiegarli , come avete 
latto de' ("uppolli errori ne" iègtienti Articoli . 

Codice Recanati. Codice Davanzali. 

Lib. i. Cap. 4. fecondo l'ediz. di Milano. 

Tigni glande tempo in felici regnò grande tempo in ftUtt 
fiato , rome innanzi di Brettoni fiato , comi i Ramami di ttrei- 
faremo menzione . E la Cronicità toni fanno menzione, t la Cronica 
fltartinima in alcuna ' porte , e'n Martini/ina io alcuna parte in- 
quefio tempo 1 t , • • 1 etuéfio tempo, *. . 

„ Nota, che il copiatore del MS. Rccanaii non mtefe 11 parola^ 
„ Rimami, e acconciò quefìo luogo in maniera, che non ha feulb. 

Ci darà bsn licenza il Cenibre, che per quello primo Articolo 
- ridondiamo, che bilbgria correggere il Codice Davanzali alla pure- 
ìiRamoaà, di cui inai non fi BiWviM il Villani, ma bensì dell'alita 
Romanzi. Ed ancorché li dica Himdoz/tre, fbrfe con più volgare dia- 
letto , non fi è. ancora odito .ffjnMtn» . Nel Vocabolario della^ 
i Creta,, ed lìniGtoJ Villini della nollra edizione parlando del Re 
Artìi, e de' Brettoni lib. 1. cap.**.; fi legge: onir i Romanzi Bret- 
toni forno mtnuaKt,tAal cap j f:fmi fecondo eie fi legge in Romana, 
.11 Frtmmeoio ;fnddeuo non fi ha nel noli™ Teiio , die è 
. l'edizione dciGiunti, né tampoco nel Codice Ambrogiano; ma fi è 



nano dal Codici Recanatl , che appunto doveva «vere Ix fteflì le- 
zione del MS. Davanzali. E folli cosi eia anche ferino nella Copia 
data agliStamparori, e quelli non hmno intefà laScritrura, leggen- 
do innanzi per Romanzi : perciò i Correttori deli' edizione avendo 
incontrato nel verbo la perfora prima, e non la terza, non hanno 
potuto arrivare a congetturare la paiola Romani del Codice Reca- 
rmi] ; non avendo voluto col correggete cos'i la particella marni, 
.come il verbo, prender/i una di quelle licenze, che liiole egli forfè 
ulàre nelle fue correzioni. E poi quantunque la lezione ltampata colla 
icona del Codice Recanati, non fia churiflìma, è però tale, che fi 
dilunga poco dal fenfo dei Davanzali, che pur vi vogliamo conce- 
dere in queflo luogo più corretto: vedete quanto fiamo amici della 
verità. Non folo qui, ma pia fpeffo altrove il Villani i feuro, ne 
corre il fenfo. E che perciò! Ma pare a Voi, che veniamo fuori 
dalle grotte Cimmerie, e che ora per la prima volta udiamo la pa- 
rola Romanzii Rumami sì; deh rimandatela pure all' Amico , che 
quello non è terreno da carote. 

Codice Recanati . Codice Davanzali . 

Lih. i. Cap. 19. 
andò cantra le ditti genti cm andò nuora li ditti genti con 
tutta fila {orza infitta in Abano- tutto jw afona infino in Alama- 
gna, t Normandia, oidi igB vi. gnt . I tformandi, veggendo il— 
diodo la fina delle Imperiare fi pttnoia dello hnf tradire , fi peei- 
pacifiearmo em lui . fiéaro con lui . 

,, Si legga tutto quel capitolo, e fi vedrà, che la lezione delCo- 
„ dice Recanati non torna colla Boria , e in alcuna pane né pur 

Mi fecero vedere che cosi parla il Tello de' Giunti, c m'affi, 
eurarouo, che così dice il Codice Aro brogiano . E facendomi legge- 
re lutto quell'Articolo in Gio. Villani , conobbi , che dapertutto 
corre il fenfo , lalvo di quel Normandia, aggiugnendo, che me- 
glio (farebbe ommcfTo , quantunque levandolo refi i imperfetto 
d.i!l'a1na parie iì fentirnento : pertiiiccliè . foggiunCTo, Cirio il 
Griffi Imferadore non folamente andò infino m Atdmarna, m»_. 
pafsò pili oltre, avendo aflèdiaro in Metz -i Normanni fteffi . Li_. 
nofira edizione ha rglmo, e non igli , come la fa dire il volito 
Cenfore per veramente imbrogliare il fenfo. Vi fu poi, chi diffe , 
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(p) 

che quel co» fatta fio tiferà non è dui gioja del Codice Davan- 
iati, mentre la vocale i svanii l' sf fecondo i Maeflri della Lingua, 
non fi dovrebbe regolarmente mettere, fe non quando precede una 
confonante: cosi diremo per àfono, con ufono , non gii con m~ 
to Ufuo, me, e mio àfona. In fatti il Villani ha ferino nel lib. o". 
cap. 18- in in Jue sforzo, c così fempre. Palliamo avanti, dilli io; 
altrimenti, faremo qui fino a giorno, volendoci fermare in quelle 

Codice Recanati. Codice Davanzali. 

Lib. J. Cip. 1. 

ninne por aoN alia forca de' Ro- il lare poltri fu nitrite dipela 
nini , ( dillo Imperadart , e de' feria de' Romani , e dell' ofìi della 

denti dt' Fiorentini . 
„ La Citta di Firenze non avea in quelli tempi contado, onde 
„ pili licura è U lezione del Codice Davanzali. 

Contado ha l'edizione de' Giunti ; e Contado mi diflèro (la nel 
Codice Ambrogiano; e mi lederò il Capitolo precedente di Gio. Vil- 
lani , in cui parlando di Firenze nomina certi Nobili del Canta e\ e 
lo ripete in quello fteflb Capitolo : e perchè, ioggiunlero, non avrà 
potuto dire i Contadini} Contado vuol dire DilTretto; e il Cenfore 
pretende, che Firenze non avelie allora Diretto, perchè era elln_ 
loiio Fieible. Potè nondimeno il Villani denominar cosi l'Agro Fio- 
teotino . Se non ha avuto difficoltà a dire allora i Nobili del Con- 
tado , perchè l'avrà avuta a dite Chniadini t Avremmo bensì non- 

E difficolti in credere, che Gio. Villani abbia ferino dipo' lo^, 
: trovateci di grazia di quelli modi di dire in altri luoghi del 

Codice Recanati .. Codice Davanzali . 

Lib. j. Cap. 1. 

attafronti , ch'era in fui terna dhafrentt , d'era in fui corna 



Chediiedi queflo Corno, Sgnorimieir Edefli': che fia ferino ne' 
Codici Torno, o Cerna, al vofco Cenlore non dovrebbe dar faftidio; 



perciocché 0 con l'uni o colf alerà parola s'intende bcniflimo ciò, che 
lo Storico vuol dice. Per altro il Tello noftro de' Giunti, e il Codice 
Àmbrogiano dicono Torno ; e dato di mano al Memoriale del Perga- 
mini, mi hanno farro vedere, che legge nelTimo itili Citta; e chi 
fa il lignificato delle voci Attorno, d'intorno, intorno, non rroveri 
Earlè dìfeonvenienza alcuna, che in fui torno fi legga in quellouto. 

Codice Recanati. Codice Davanzali. 

Lib. 4. Cap. ri. 

Trincsvilli da Nofeiano furano Trinciavelli dxMofiiano furono 
affai antichi. affai antichi. 

„ Nome di famiglia, che non fi dovea alterare da! copiatore del 
„ Codice Recanati.. 1 

Quella appuntai una giunta, rifpofcro, che s'è tratta dal Co- 
dice Recanati , e farebbe l'Uni ver lo obbligato al Codice Davanzali 
per la pellegrini òflervàzìone , fatta Dall'aiuto fuodal volito Cririco, 
che Trinritwtlli, e non 'Triwavelli dee dirli, fé perdilgraìia nel Cavai, 
canti, enell'AmmirarononavelTimolerto appunto Trincimela . Eperò 
egli è manifeito errore di llampa, come quello ir Nofìano, che^ 
dee dire da Mofiiano, come in altri luoghi della noltra edizione lì 
legge, eficndovi qui foto pollo unalV.-per uaaM, Errore veramente 
grande, e per cur blfognava farlo paleé con un Cartello. Stiamo a 
vedere, che i Trmciavtllì tiferanno della Tomba per isrìdire aducl- 
lo gli Stampatori Milancfi per quello. 

Piano, Signori miei, dilli io, meno burle, che ghigneremo a 
certi luoghi, ove fi potranno ritorcere; e pallai avanti. 

Codice Recanati. . , Codice Davanzali . 

Lib. 4. Cap. if. 

come piacqui a Jefù Cri/lo fi come piatovi a Dìo lì levò det- 
Iraarmo dille dette lettere quelle le lettere futile parole contamen- 
parglt , ( inconttnentt con grande te , e mife , chi gli deffè la fi- 
cautela vi mife , chi gli fpofaflis gliuola per moglie, e così fu. fat- 
ta loro figliuola , ( così fu per- to , ? il dìflìno permeffò di Dio 
meffò a Dio con tutti ì contafii pure feguì con tulli i contraiti di 
detto Currado. Currado. 

„ 11 copiatore non intefe la voce contamente, che vale acconcii- 
„ mente, eoa maeflria; onde male a propaliti) mutoli! in inconte- 
„ unti. Inoltre non corre il ienio. 



Oh qui, dilli, vorrei lentire la rifpoft». Ecco?;!» (libito, fog- 
giunfero. In primo luogo il volto Cenlòre aggrava mal' a propolito 
il nollrnColleiiore, perchè non egli, mail Tello de" Giuntidel itjj. 

Irgge iit.-ontiiur.;,- ,i,-r.i!i /.■ -:.vmJj ri iìiì/}'.'- in lunga di quitte te 
e casi fu MrWrffi il Dio tm noti i Mf A ' 
— ' Tt Ambrosiano "~ 




drllo MSto. Nuli ilt.l iliri; anche bene quell'i*. . . 
marciente colla giunta di quel rn: ^ i-.jk.ì-ì- iu:cl.: , chemuicu tipnmr, 
ni certo Iclduvertero fognare i Giunti? Più nodo doveva l"acutiffimo 
vortro Critico dare anche qui una sferzata a' noltri Stampatori per 
aver (tampato iirawiiimr, in ve.-e L\'m:munmtc ; ma potei afpet- 
ana più pefante in rifpofla per que' 
"ofpropo^ 



fa dir loro uno (prò polito, 
ftnnrjfn ài Dia ; e coli gli avreooero in 
se medelimo , e poi gli altri, gracchi 

%jlini, diq. legge il volfra Critico nel ( 



rivedere ilCenfore nel 



que a tutto quello paragrafo i 
itati beniflìmo nel Tello dato a 



per gli pili remoti il \ inani , tinture unn.i \-A S,;::d:>, in cui vil&, 
ma tiun ptr fili aliti più iddiciro , coni: .impanici: in varj luoghi, ne 
quali fi truv.mo tìr.ii firfiUii^i di Sì:. ri.) . A buon conto, fofigiuniT 
io, non potete negare , che non vi fianu ai-Llie qui iTrori di ii..inpi. 
Allora quel tale più bdolù, aliatoli in px._d.lw: Pretende forlL 
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ii , perchè non vi fi ì pollo I* Errato corrige t Probabilmente p 
rebbe darli, che fi mem-fle al fine dell'ultimo Tomo della Ma 



e pagine. Come mai, dilli io, fec- 
l'un Tomai Et' - " 



tantadue : quali la terza pane d'un Turno! Ed egli, fare ci 
rifpolè, che quella celebre Raccolta polla eflere venriquattro vo- 
lumi, ed oflervaie, che nei ne del Vocabolario della Crufca, a cui 
affiflette un'Accademia intera di Uomini intigni, v'ha un'Errata di 
nove pagine; ricche colla regola di proporzione , le fettantadue fof- 
fcro in quella, (iremmo del pari) bifògnò ridere per forza, e paf- 



Codice Recanati . Codice Davanzali 

Lib. 4. Gap. iti 
etti letizia (uaiirttl la trilli- la tri, 
zia di fanti allegrala, a 
„ Capite, te ve no balla l'animo 

Con chi l'ha, diflèro, codello noftroOpptnìiore? Net Cap. 
' della oollra edizione fi legge cosi , perchè i Teiti 
- ■ ' ■ * — £ lo fteflu nell'Ambrogì. — 



Giurerebbe egli , che il Villani abbia E 
il Copiatore del Codice P • 



non l'abbia acconciato ? Gio, Villani al parere del noflro Cenfore 
è io alcuni luoghi/raro, e quello è uno di que' palli. , che certa- 
mente potevano eflere più chiari* ma il Codice Davanzali è folo» 



Codice Recanati, Codice Davanzali. 

.* Lib. i- cap, 1 n. ■ - 

gentili uomini chiamiti Signori gemili u.wicu , che fi 

Cattimi di Pugna . chhmmjna i Signsri di Pognk . 

„ 11 copiatore del Codice Recanati, con notabile abbaglio h«_. 
n creduto, che la parola Ottoni fii un calato. 11 lignificato Ai quelli 
„ voce è diltintamente fpiegato da Monfignor Borghini in più luoghi 
„ delle fue opera. 

Oh qui il , che diedero fu in «b d'uno , dicendo : Oh che tra- 
cotanza! ed altri, oh che malignici- Piano piano, diceva io, che 
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(Ili 

. „ lite ! non è forte vero , che Cationi i 

lìgnificiIQ di Capitano} I , 

M.'flirsì.r MtHèrn6,fògginnfcro;E per rirpondore con ordine, 
diremo, che il Tt ilo è de'Giunri,e in quello luogo il Collettore ha cor- 
rerlo col Tello Recanti Spegna mal meno dai Giunti in vece di Pe^na. 
Ma che Iona d'erudizione è quelli, che cofiui c'infegna fopra 
la voce Citimi ? Chi è , che non fappia , che Caphanw fu tras- 
formalo in Ottawa, onde Cenavi per Capitanti C'è forfè bifogno 
del fuo Borghi™ per apprenderlo ! Non avrà probabilmente egli 
mai Ietto nè il Vocabolario della Crufca , ne Galvano dcllA^ 
Fiamma,; nè il Co rio , nè il Sanfovino , ne il Voflio', e inolio 
meno il Du-Cange, ed ilMenagio, per tacere di tant' altri. Doveva 
almeno aver veduto il fuo Ammirati delle Famiglie Fiorentine, ove 
a lungone parla, e cita fra gli altri demolì quello medelimo del Vil- 
lani, id ira 4 Setti tonni chiamati i pipivi Canopi di Spegna . 
E' cofa trita, agaiunfe un'altro, che la detta voce Cattane per Ca- 
pitana i pallata (blla figoificazione di dignità in cognome di Fami, 
glia, da Genfalanitri i Conjahnieri, da F&Mflto l.KMfedM, da 
Pipimi ì ytfionti te U Cavalcanti in un MS. delle Famiglie, Fio- 
remine, e l'Ammirati fuddetto mettono due Famiglie Cattaui, re_ 
ne diftinguono una di Dìociiio , come diremmo noi Cattaui 'li Ge- 
nova, Cationi ài Parma. Cattaui di Nmara ec. Equini Villani pec 
diftinguem .quelli Canoni da altri o di Firenze, o del Contalo-, 
dict.1 tàrtan di Pugna . Qove fono quelli abbagli, eoe il.vofiro 
pedante «etri: Sic credere., affibbiandoti, la, giornea > P« dfrtare.corn 
Che. OgtlUOO Qti-.j.h ■.■.-.,, -.<,'.;;•,:. :i 

riiu AnJiajno «vanii, dittero, .cha«'è di peggio, ed appena lata 
il fegjoiteArticolO :; i 
' . -I Codice Ktcanstl; J'i ' ' Codice Davanzali, 
'j' ' ■ -t,io, : J."€ap. 19. 

^ nu.mdo' R fa alitato largito il . " patito tgli fu M tutta Signori 

■ph;u:l;<: d.<!ìa leeone non ottimadc! Cod.Davani. 
'lede non é ficnro l'attenérli a un fol 
I Che mi convenne fóifiireun» tifata univerfale : e datami Toltogli 
occhi l'cditicne Milanefc,tni fretto vedercene iGiunri leflèro,come 



C'4> 

ftaltaropalo,qui,doè largiti il Br*mt,t non faglio ,comc Voi dite; 
e fono per Nota del Codice Recanati, fa al intra Signori del Riami, 
appunto come dice il veltro Davanzali. M'alile tirarono ancora, che 
largita legge il Codice venerabile deli' Ambrogiana ; ed uno d'eilt 
voleva dare ia difRniiione delia parola largire con gli eftmpli del 
Boccaccia, Paflàvanti, Dante ec. rapportati nel Vocabolario della— 
Crufca, per molìrare, che ottimamente va il itnfo con largita. Ma 
fu interrotto da un' altee, che dine: ne parleremo nel tegnente Ca- 
pitolo, laonde io leffi. '-■ „.-j _ ! ! li 

Codice Recarmi . . Codice Davanzali. . i"l 

■; Lib. 6. Cap. iff. t 

R?imTdì%'#Ùf*™m S . ÌS "°" 1 ' jhg^7,lR^m7ài'^lrVfaù<<t' 
„ Perche il copiatore non intefe la voce figlia, diuiqie la dorea. 
>, tralalciarcf '.' ■ '■• - ; , -.; ■ < i ; '■>■ "■} 

-EddBlmaiiamciechinoi'i (fil voiVro Correttore Begli errori, che 
non vi fònor E in fatti io iettai trafecolato in leggere alla Colon- 
na 1/4. bello e tondo nell'edizione Milanefe hi -Seguirla e Sigma. 
Pure (attorni coraggio per dire alcuna cofa in volito prò^avrà ir» 
lefo, foggi'unfj, della varia lezione tratta dal Codice Recanati, qui 
tòlto dai: Sagma nm fi Uggt nel Cu&u 'Retinati . E bone, lifpo- 
Jèró, che volete dire per qneito, che il noftro Collettore non l'ha 
interi? In primo luogo è bugia , ohe l'abbia levata . Pòlcia notò co- 
tale mancanza, affinchè la buona genie non fi fidalfe, e molto più 
«ohi nori s'innamorane dì Sagena, e Sagirt> VooiFianiefi. intru- 
ìe nel parlare Italiano lenza alcun bifogno, né feguieate, né ubile 
da alni, E ft nel Lib. tt. Cap. 11-.. di Giù. Villani li legge pir 
fair, , Birmi ce. cioè , come fpiega il Vocabolario della Crufca , 
canferenargli., e BaUtìrglì -. con buona grazia , iiratia è anche ivj.una 
fai "voce, perchè Sagire 'tran» dal Frantele .Vai/ir propriamente», 
lignifica mtirrrr in poffffi , e non già «w/Vmure , e pahilìr^S 
Quanto poi a Sagèna lì fopradtiio V tali rio ddla Cru/fcà, e il 
Du-Frefhc non rapportano, le nun quello efctriplo fo!o ed unico 
del Villani : il.cfip fa Vedere , quanto poco capitale fe n'abbia a 
fire, e ramo piti ora che non (1 legge nel Codice Rtcanati; laonde 
cofa neccl&riiffima era il notarlo per varia lezione, nè forfè fi leg- 
geri in altri ottimi Codici. Ma il volilo Critico i talmente inna- 
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morato, diflero, dalli voce ,r.iri»J, e di Si&r, ci»; dì fino un_ 
calcio al furi prelìolìflimo Codice Davantiti per non avere nel palio 
Covrici rito r. ? ."-5j e in farti non l'hl tampoco il MS. Resinati ; 
ficchi o il Vili mi min lo Cerili? , o chi copio anticamente l'origini- 
le, non lo' credette una gemma, come il vottru Cenfora . E noie- 
vano leguitare, fe non che io gì' interruppi col dire, che s'andata 
facendo tardi, e che avevamo anche molto da ofìervare. E vi con- 
fello, che per poco farei ulcito dell I impegno', fe no» che Ih fpe- 
lanza di trovar meglio per Voi, e per me, m'indufleu continuile! 
e pereto' leffi il feguente Articolo . • ' '' .•>■'- '■ 

Codice Recanari. Codice Davan»ii. 

■ ' Lib. s: C»p. »T. ■ 

*tJt*Jo ti infinite fiufe videa/hit infinti {enfi c (*bk 

ut fTtmiffom . . pnntifiM. ■••< ■ ' 

■ E' manifello l'errore del Codice Recanati . ■ >'■•':■ ' 

Quello voftro Critico, differo, fi burla di Voi, e di chiunque 
legge il fuo (una gami lifimo loglio. I Giunti (ramparono infiniti , 
ed infilile legge il MS. Ambrogino. Domandategli un poco, come 
dice il Còdice Iteci nati ? Che volete ch'ei fippii, rilpoti I», fe non 
l'ha veduto? Mi perchè dunque , replicarono , dice cosi .franca- 
mente, che è-un m.wfejh errori iti Cadile tentoni} Ni pur noi 
fappiamo per ora come dica, pirciocchè quel Codice tornò al. fuo 
Padrone; ma lo l'aprono , E fe- diCeue infinite, pub fare ancora be- 
ni(Timo il fenfo. E quando anche Pone feorfo un' I. dì pili nell'edi- 
zione de' Giunti (il che non (i concede) fon' elleno quelle cofe da 
farne baccano , quafichè anche così non s'intenda ciò, uhe vuol dire 
Io Storico? NiunaStampa «i è, io cui non corrano di limili sbiglj. 
E ancor qui i ooliti Stampatori hanno pollo vi itnda , quando il Te- 
llo de' Giunti aveva uJindo. Mi e non fon forfè errori di Stampi 
in quella Tua breve Lettera l'eifere ivi ferino Lii.4. Cip.if., c dee 
dira la. cosi L'6.4. Cip.**., e dee dire ta. Uh. j. Cip,. 10. ,'e im 
dire 18. Li*, e. Cip. ij,, ed è il 14. Lii.to. Qf>.ioj. ed è il 104-r 
Or vedere, fe Itti bine racchi;' uiri a lui, che nello ItelTo atto 
di accufare lì fa reo, ed anche più, di que - medelìmi falli. 

Ma appena io ebbi letto l'altro Articolo 



Co- 



Codice Retinati . Codice Davanzali . 

Lib. d. Cap. 30*. 
accitec&i veniettttufòfji fatto, acciacchi vendetta ne faffr fatta 
a per Itti, 0 per li fimi Baroni . per Lab, a per lì fai Strini, 
„ Qui il copiatore bafcambialo da un pronome a unRedi Fran- 



che alzaia la tefla mi vidi davanti appoggiato al Tavolino 
colui , che s'era redi fino Cernire dal Tuo angolo della Statuti 
con dire, che il Codice Davanzali ha degli fpropofiti; e mi pregò 
gentilmente di voler leggere tutto quello penedo, come Ha neU" 
edizione Milanefe , che dice così : E per ricordanza itila ditta prt. 
fura , acciò ebe vendetta ne faffi fatta , 6 per lui , 1 per li fati Bareni, 
H detto Ri Lw'i (il Santo, le cui dilàuvemure foijo narrate innanzi) 
fece fare nella Moneta dei Torncfe graffo , da lata iella fila, le bove 
ia prigioni te. Sentire ora, foggiunlè, come dice il .fini tifo Codi- 
ce, clic dovrebbe avere l'arme de' Villani miniate in fronte: e /<r 
ricordanza della detta prt fura , acciò ebe vendetta nefojfe falla, 0 per 
Luis , a per li fan Baroni, il detti Re Luii fece fare te. Oh che leg- 
giadra correzione ci dì codetta volito Ceofort! Non vedere, clic- 
quel Luti farebbe un iblenniffiroo errore, lo , che a confettarvi la 
verità, non mei vedeva davanti con troppo Bullo, l'interruppi , dir 
rendo: ha ragione, ha ragione, reili comodo al tuo luogo. Ma_, 
no, mi rifpofe, fio benifliuio qui, andiamo innanzi. Ed io, che- 
cominciava feriameme a peniinni di tale impreù , leggeva volan- 
do l'ai irò Articolo. 

Codice Recanari. - Codice Davanzali. 

Lib. 6. Cap. 17. 
con grandi dìfogia finii fuiL, con granii nùfigie fimo fuo^ 
vita. tòta. 

„ Mfagie voce antica de' tempi di G.V. che non piacque al co- 
„ pjatore del Cod.Recansri, onde murolla in dìfag'a voce de' tempi 
„pio bam. 

Ed efli prefa l'edizione de' Giunti, cne ha fervilo di Tello 
nella loro, mi fecero vedere, che dice iifigie; e così , aggiunfero, 
dice il MS. Ambrosiano, onde s'accorda col decanati , come da_. 
chi che Ea pub vederti. E difagta dice anche Già. Villani al Lib. 
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». Gap. Uff. come gli Amori" di] 'vocabolario dell» Crtìfea oll-r. 
varono. Ma con chi erede mai di parlare codello Detutore di av- 
vertimenti di Lingua! con chi , per grazia volita , foggiuufero, 
pretendendo darci ad intendete, che & fuga fa Veci aV itmfi pm 
tafflì Vale a din dopo il tempo de] Villani. E tratto rulla Tavo- 
la di ouo'vo il Vocabolario delia Criilca, bifogoò che io .mi contea, 
talli di icntirc ad alta voce leggete, che Sfagie i una delle più an- 
tiche, e bulle paiole della Lingua, reftimonj per fino le Novtllt ami. 
tbe. Dina, il Bottaccio , e Già. PlUmi . Pazienza per i misi pecca- 
ti, dilli io, e feguitai di buon trono. \- n n ri 

Codice Recanari . Codice Davanzali . 

' lab. 6. Cap. 40". 

'molta fà larga , t cartifi , t i malto fu largo t t certtfi , e * 
di ciana aria. itamairi. ... 

„ Scgur il copili* ad alterare, e limcdernarc le antiche voci da 
k'iui non intefe.' ■ -\ ■ ; : .1 ... : " - - ■ ■ t 

Dice veramente cori il Codice Davanzali? tornò di nuovo ad 
interrogarmi quel tal Signore, che pareva alquanto corrucciato . Ed 
ib: certo, fe crii l'hi letto attentamente, celò infegna. Ma di bum' 
tn^.flfpofc egli, leggono eruttigli altri MSS. di cuifi |ón»fernii certa? 
nwntei-Cìiiinli'riclla ioro eùiwone ; e cosi ancora dice il Codice Ambilo* 
Eisno. E le di imaahrt dictfiè it Recaaati , lo che non laià, dìrebi» 
lótie col Davanzali uno (propofìro ; perciocché quella voce Fratti 
zefe non 4 mai (lata u fata dal Villani, come potete vedere nel Vo. 
cabolario della Crufca, dove que' valentuomini citano Gìo. fteffoi 
e Matteo Villani alla voce di buona aria; e non fi Iorio mai fognati 
di mettervi l'altra di baonptrt, della qual parola può edere eoe i 
Tolcani fi ferviflèro anti.-amtme , come noia il vailo Critico, cioè 
avanti il diluvio univcrfalc . Ma legniti amo, fóggiunfc, perchè pat- 
ini che negli Anicoli figlienti aviere da divertirci anche meglio,, 
Ed io, che pur troppo ne dubitava, cominciai quali a domandar 
tregua, e volevi, che lì dnTèriffe il retto ad altra fera. Ma effi ma. 
(frati gliOrologj, nò, difGxo, fono appenadue ore emezza, e però 
poffiamo feguitare fino al fine ; c cosi Icffi. 
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Codice Recarmi. Codice DavanwtK 

Lib. 6. Cip,. SS. 
■ / Cardinali per brt Sfvrdia_ . I Ordinili per loro difeordia^, 
firr.iróna il Concime e v' trami ferrano con chiavi <nj' erano ria- 
rtnMitf. chìnfi. ì 

„ Dicono, che a tempo di Urbano. LV. nonfoflè. jp ufo perav-i 
,-, ventura comunemente il Conclave; .. ■ 

■■ Ed eflì chiamarono quel medefimn Sig. Abate, che era initifpar- 
it, eh rifpondete voi, diileroya quella voce Conclave, fe dee dice 
fon chimi. Come domine volete mai, quegli proruppe, che il Vil- 
lini drceiTenm.r*iavif--fi)rfc fi ferrano le Porre con Cavoli o Rav*- 
nellif Scrivere al voilm Amico, midtflè, che i Conclavi erano in 
ufo prima del IMnpó di'. Villani, e lo vegga nel Bitìndo allorché 
ritenta l'elezione d'Innocenzo IV. nel H41., Coriimln. Conclavi 
ttgrcffil Gregorio X- nel 1174. flabrlì : le ; leggi del (bmlme, e— 
morto Cleoitnte V. l'anno ijij. Bernardo Guidone Seniori- p;ii 
antico del Villani, racconta che i Cardinali a Carpentrailo uniti per 
la nuova elezione entrarono io Conclave ;hel Palazzo Vefcovile— , 
inrrvntei Concimi èn Efifctfali Palata. E. Conclavi torna a dire il 
Villani al Lib. XI. Cap. 11. Ma credete eh' ci non lappra , ohe il 
Conclave lì Kneva allor3,<dove Svoleva, e non mica come in oggi 
(blamente in- Vaticano? 'Lo fi il voftro Cenfore, e giuietei che f«_, 
dire quaflo fpro podio al Codice' Da va ratei per prenderli diverti- 
mento con Voi, a' cui feri ve-. Obblisatiffimo, Signore Abate, rifpofi 1 
poteva Ilare al (Ito fito. N'è vedendo l'ora di finirla, voleva pauare 
al feguente Articolo , fe non ohe un'altro dille : e quel ferrino , 
che légge l'infallibile MS. Davanzali, va egli bene, o dee direjtr- 
nrmo , come abbiamo noi ? Dirà forfè , replicai io, anche ferra- 
rono il Codice Davanzali, e farà fcappito nella fiampa di quella^, 
lettera firtàno,Noa occorre altroi riipofe quegli t, me n&ricqrderò 
• fuo tempo. ' ri' -ii ; . in e ; [ s ., n .jfo in, 

Codice Recanatì . Codice Davanzatt. 

Lib. 7. Cap. tj. r . , 1 .-.n;:. t; ; ■ 

Intra' quali jweJH furono i mag- intra' quali qui fii furino ■ iwag- 

„ Anche maggiorenti diceano gli antichi, e perche, mutarlo in.» 
» maggiorit 

Leg- 
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Leggere di e- ir.i.i t<-;tn jlc^nolo, mi ditìero, comt (la ut' 
Giunti, e mila noflra edizione. E farro, dice il Villani, itj loro 
moki "i.i!ri.™uj , r p .irfHM.ii , utp-.i' i/iuìi •):i.iìi furono i nuj-^ùrì, 
r*f Mefier Bumxorfc, ll,I.'-.^:am J.-. : !i .-Lihiuri Jh:ie per mogia la 
figliuoli ce. Ora Miy.(!!-riì:iì altro non vuol dire, clic Uomo primi, 
pili ; e l'Amico volito , che probabilmente crede fé Hello uno de' 
Maggiorenti in fapere di lettala, t! ivitb!].' pure (aperto . CWervate 
un poco il Lib. p. Cap. 89. ove Gio. Villani dice : Per faf/utfj. 
dere il Co, Nitri, gr altri Mtggwrtm e.:; e Marteo ancora Icrifle 
furono prefi ire Ctporali ile' Maggiorenti ec. Nè v'ha efcrnplo , che 
" " 1 VCmttli maggiorenti, unaPùiM maggiorente . Oh che gen- 
Fargli dire : Foetre molli m 



il parlare s'attribuii;:: .il \'ill-i:u con hrfili 



trimonj e p.innl. , ,..Ì,-S aa ,fti ( e .oc M.arimonj) [arma i 
prh.-ìpili [..'-..nini > Hi di dire ra.j. w /iirii e le aliamene ha il Co- 
dice Davanzali , e un y,:,-i;sr,-y,;, Ipropofito, che li lirruuono ver- 
gognili i Giunti di llampjrc, l'averterò trovato no' loro Codici, 
e noi l'avremo caffaio dal nollro Tello, mentre né l'Ambrogiano 
In dice; e molto meno è pollibile, che nel Recanati fi legga . In- 
veriti io non leppi colà rilpondere, perche Tenore è.troppo mani- 
fefto, e panai innanzi col capo batto. 

Codice Retinati , Codice Davanzali. 

Lib. ó.Xap. ilo. 
• JHipr Marjìtio di-Vtthimi . ..: Mejjh MarfiUo tV Ventimi . 

„ ì «ihìittì è nome dì ana famiglia . VccMetsi non figaific» ai 
•„ famiglia, nt luogo veruno;: : i' -•■<■ -r: A „- 

Molto obbligati, rilpolèro, al volito Amico di à bella', 1 e 1 re- 
condita erudizione. Scriveteglielo, ma nello ftcSo tempo aggiugne- 
te, che vegga alle Colonne io J. 1 j». 176.11»., eira che diciimo 
fempte Vucbimi. E giudo ov'egli oflerva , è uno sbaglio di (lampa. 
Btfogna propio , ch'egli abbia la calamita degli fpropofitj ne' fooi 
■occhi, perche le Ve n'e unà o nella noiita edizione, o nelfuoCorfice 
' ™ IoDavauzati, egli vi dm dentro . iMa leggete l'altro Articolo. 

Codice Retinati . ■ Codice Davanzali. 



I : Lib. 8. Cap. J. 

Ktn-fQtejji ofpom alla fua k- non fi fotift tpparre alla fmL. 
tane. lezione. 
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Il nòfrra Tello legge tun fi patfe opporre alla Jua finitine, e 
non come egli fa grazi» di dìrmale nonpoteffi. E cosìfcflero i Giun- 
rl; e coù fcriuero gli Amanucnli ne i durCodd. Ambror,iano,e Re- 
acni; e co» l'ufi diferivere inTofcana , come c'infeenano nel Vo- 
cabolario della Crufca con l'elcmplo di Gio.Villani lib. 9. c. 14. ali» 
voce opporr . Opponendo , che futili e l'altro mimavo perdala là laro 
iletione . Che piti? Io Aedo Gio. Villani dice così ài Papa Bonifa- 
zio Vili, che fece mentre in tortele prigione Sin Celeflino, che- 
rifiutalo ave»» il Papato , saiotekì lui vìvendo non fi poteffi Opporri 
élla fan elezione; peri chi molti Cnfliaù tcncmuCeUfiino per diritto 
t vero Papa ,' Oppontido , (ir lì fatta Dignità , come il Papati , per 
mano dereto fi patta rinuiai art . Apporrt lignifica propiamente por 
(opra, 0 per dir meglio porre apprtjfò. Lai. apponcri ; per lignificalo 
impropio opporre, come ha il Paffjvanii; ed in quello lignificato 
ben vedete, che que' Signori Accademici non citano Gio. Villani, 
il quale bensì l'ha ufàto per incolpare. Opporre lignifica veramente.. 
addurre in nmrrjrio, ronrroJrri te. Lai. o&ivtrc . pollo rio.,, (crive- 
-teglì, dovetegli conferire, che il fuo Tello Davanzali c liorpiato 
anche qui, come è di fopra, per quanto avete veduto, e non me- 
no abballo, ficcome, fc piace al Signore, vedrete. .. . 
Codice Récanatì. Codice Davanzali. 

Lib. 8, Cap. ìf. 

fartorìo ,rt. te pià arrida t g_, panario , te. la pattila, c_ 
trrìMe criniera . ...... .orribile creatura . 

„ Il copiatore non imefè la voce trdt, e però la muto in orrida; 
„ Orda vale lo Aeflo, che lorda. 

Non fe ne fece grancafo, perchè il Tello de' Giunti dicendo or- 
rida e ItrriiUt, e così l'Ambrogiano , fi doveva leggere Io fteUònell' 
edizione Milanefe, in cui fcapp queir orrìbile in vece di itrriiiit. 
Ma è obbligato,! aggiunterò, il voftro Amico a concicele, che fe 
la voce Orde, ftcondo lui , lignifica in Latino Jmpiirut , Immundut, 
Luridui, non dovette il Villani volerla qui ufate, mentre egli vuol 
lignificare una creatura deforme, orrida, che fa paura . E peto fe 
rAmanneDfe de! Codice Davanzali ha pure ferino orrfa, .troveranno 
i Saggi, che forfè meglio Ha orrida e terribile : In fatti, difle uno 
d'eflì, chi mai potrebbe conciliare tutti liTeiHidi Gio.V-il^ni, che 
fono in Firenze? lo oc ho letti de' palli affai ridicoli citati anche. in 
Autori .di Lingua, e fra gli altri ,mi viene ora in mente quello, di cui 



fi fervi Ermibtta Menzini nel Tuo Trattato Affi Cmfirtaàne hrt. 
golare dilla Lingua Tofcana al Capo XI. ove chiinu io tefllroonio 
un f,n^!m~,..:f, elVmplo Ji Rio. Villini Lib.fi. Cip. 17. facendogli 
dire uno fprcpofito; leggatelo di grazia alla pag. 149. del libraio 
intitolato: RijeA, fJ Ojfirvoziimi di varj Amari intorno /a LiUjm 

Codice decanati. Codice Davanzali. 

Lib. 8. Cap. «. 

EJmto £1 ritti di Lucca multa E/Jrnvfe U cittì di Lacca moli» 
fillnala . hifillita . 

„-Voce antica Tofcana non iniefa da' copiatori moderni , o fo- 
„ rciìieri . Ufolla più volte anche M. V. 

Bella pioja.diueto, die ha il [un Codice Davanzali , ma non Sco- 
perta da lui , perchè venne folto gli occhi ancora agli Accademici della 
Critica , e la pofcro con quello folo efemplo nel loro Vocabolario 
con dire infoltita , quivi lignifica filkvata . E chi dubitale , (è ciò 
foflè vero, farebbe peccato? Pure crediamo di nò, giacchi alla... 
Voce infillarc hanno detto che fìgriifica rrader vano , annichilire , 
lo che e giù Ho mito il contrario del pretefo Infittito . Però i Giunti, 
che ebbero anch' elfi de' buoni Tetti , pofero Sollevata , e 0 non. 
videro Infinita; 0 lèi videro, gli diedero quel bando, che meri- 

Codice Recami! . Codice Davanzali. 

Lib. 8. Cap. 49. 
1 per disfalla di vitiaagHa '. per Affilia di vhtuaglia . 

„ Disfatta non fi dilTe mai in Tofcina , mi bcoiì dìffatta . 

Prendete il n olirò Tello , e leggete Voi , fogaiunféro . In latti dice 
Chiaro e tondo dtffitu, e cosi il Lib.a.C. jiTLib. 9.C. 11 1. e 18?. 
Lib. 10. Cjk. tutti luoghi, che avevano innanzi fegnati, per farmi 
vedere, che fcmpre (ì legge distila. Come domine avete Voi mai 
letto Asfalta? non avevate gli occhiali quandi) leggete! . . 

Codice Recanati . Codice Davanzali . 
Lib. 8. Cip. o>. 
il quale fu fimmo fifmdano. U ewtU fit fimma fìfcUno. 
.. „ Fifhiano vale medico preOb gli antichi, ma fi/invano non ha 
„ venin lignificato. : ■■, s ,.. 

Oh 



Oh che gran fcopriiorc d'errori è mai codeflo Cenfore ; pro- 
ruppero! Non ha ofiervaio, che quella varia lezione ne i noftn Te- 
dici non è fatta per quel Fifiziano , oFyìmiano, materni per inoltrare 
la rancia foftanziale dell'uri Tetto dall'altro, perchè Ietterò i Giunti: 
ma tra di Firinu t «offro Cittadino; e la vana lezione ha: mira 



tr juo patrimonio «offro Cittadino ■ lo che era 



_ , che il Tuo Cod. f. 
. on è aliai bene fa-irto, perciocché colla Gru Ica , e colnolfro 
Tello dee dire Sfidami e poi ha mi labilmente con occhio di lince 
penetrato l'errore della Nota della n di piùnel Fifieiam ; grand' Uo- 
mo, grand'Uomol 

Codice Recanati . Codice Davanzali . 

Lib. 9. Cap. jo. 

end" tra capitane Dan Lavi da oniT era capitane il Conti dì 
'Roana . _ Lani à"Araona. 

„ Qui il copiatore ha sbagliato da un patii a un nome d'ungen- 
., tiluomo, emulata la provincia à'Araona nell'inauditi race Roana. 

Mi fecero anche qui oilcrvare, che il T-!b de' Giunti dìet, 
Capitone D. Limi da Ruma , ed eflendo un' errore quel D. Ltmi , 
col Tello Recanati fu pollo nell' Annotazione a fin dj correggerlo 
Capitano il Co. di Luni , Jènza agglugneryi nè da Roana, nè di Rao- 
na. Il Cod. Ambrosiano ftrive Dirama in una foli parola, e pro- 
babiliUimamcntc dirà cosà ancora il Codice Recanati, Ora i nollri 
Stampatori hanno antepollo l'o, all'i*: gran deliuò che è quello 1 
c perdonatemi, grande iniblenza che e l'attribuirla al QpMterel 
Ma finiamola. Signori, perchè verrà giorno, dilli io allora, e leflà 
il feguente Articolo. 

Codice Retinati . Codice Davanzali. 

. Lib. 9. Cip. 47. 
; vtgnmti rOgnifantì. Vigptnjt la Tufanti. 

,, Tufanti non dovette piacere al copiatore de! Codice Recan. qui 
„ il mutò in Ogmfontì, c al cip. r. del lib. 11. il mutò il copili». 
„ e gli Editori di Milano in Tutti i Santi , che pure ave* Tufanti 
.„ anco la flampa de' Giunti. 

IGiunti co'IoroCodiciantichi.e noi con cITo loro abbiamoQfne- 
fanti. Ofoifihmi hanno i Codici Ambtogiano , e RecanatL EOgnif- 
fanti ha anche fciitto Gio. Villani al Lib. 7. C. 98. parlando delle— 
Porto di Firenze, dicendo, ( quitta del Prato d'OgniJfanù , e lo re- 
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iì di<r< 

il Prato i-OtmlTiy.n . I! Cui. Uivìwiiì Ih Ta/nti f R' «il 

o nò? Qjjal ragione avete di dubitarne? dilli io. Perchécodelio ' 

divoro de' Tufimì dice , chi al Cap. i. de! Uh. n. i Giurili (lam- 
paranoTiipnti, e non è' vero, mentre fi legge chiaro e tondoinquel 
aro quel à% di latti i -fonti t laonde Dio li, le mii il Cod. D.iv.mza- 
tì dica, rome egli aflèrifee. E Te vi fi legge Tafimìt (ari Hata un 
Franzeft il copiila, e peri Icrifle anche di hmmai f i , in vece di 
tuoiurU, giacchi ogni fedel Criftiaoo in Italia fcrtve'. Come .hftj 
ffcritco Tempie Già. Villani il di i'OgniJJàvti , il dì ili Tatti i SjtiTì. 
Anche di quelle bilbgna fofferire, diflì tra me, e palli avanti. 
Codice Recanati. Codice Davanzali . 

Lib. 9. Cap. 04. 

■ vellr Jitnifcare la morte dtlRt volle figsificart fa morie dtl 
di Francia , e di' figliuoli , e di Ri di Francia , e de' pai ffgli- 
Papà Clemtnle , ì quali poco ap~ aoTi , che morirà poco apprejjò . 
pnffo morimmo . ' ' 

„ Nota, che Papa Clemente era morto circa cinque meli prima 
„ del tempo accennato in quello capitalo, onde non lì può uWàta 
„ U lezione del podice Recanati , 



il Boccàccio Novella 49. Orrfì 
■■ - ' E' egli vero. 



.—.one* loro Codici'. Veramente li un qualche Letterato. ayeftt 
imprefn la beigi-' dì far Ifl Note « Gio. Villani, e regalare il pubj-. 
blico di due ditti Totoi dì pìb pel louncnc; come; l'è fttltqj d'uns 
grouo volume in fol. per quelle donateci Copra le due Comedis del 
BuonatntKi , "avrebbe potuto eliminare. Te quella Cometa mollraf- 
io la Coda 1 anche- per Papa Clemente, o .nò. e iòife lì farebbe tro- 
vato imbrogliai illimo a cagioneideiGad. Davanzali, Ma balli qui 
fapete, che dal Codice; Recanari fu aggiunto all'edizione de'Giunti' 
* di' figBuoli ; e nulli di" più , P^'rò dovrà -l'Amico volfro citare i 
GiHutj, e non il Tello Recanari a' rendere conto di quel Pafa-* 
Ùtmtnte. Finiamola , dilli , e pa#ax 'alfilliro' ArTÈÌoto.' 1 

■ qodkf)RecanJU._^ Codice Davanzati . ,. 

infra aiattn pmìmane^' ? " ^il$à ytutrro femmoBi. ' ' 
• „ «Bimana diflèro gli antichi quei, che poi fu detto /«iwiaiw-. 

SerBrunetròUtini.ed altri antichi Pontil'»&EOno io. rima» onte. 
M non fi può dubitare dell'ufo di quella voce. E'' 
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E"probabi!iffinio per quelli iìeOi ragione, che adduce ilvofiro 
Critico, che il Villani perche fcrìOé ihPró/a., e non rnScn.i, dicef- 
fe Sminami, t non Sborniala. Oltre di che collantemente fempre— 
leflero coi] i Giunti ne'loro Codici antichi; così lia 1" Ambrosiano, 
che non cede loro in vecchiezza; e così avrà lenza dubbio il Re- 
censii . Ma in fine una che levai tutte: le l'Amico volito dubitale, 
cheSelttMMU non fofle voce ulita e buon», ed anche pib che Suo- 
narla: gli vorrei bene Ma l'interruppi io con dire : Può 

dar l'uno e l'altro; e feguitai a leggere. 

Codice Recanati. Codice Davanzali. 

Lib. o. Cap. in. 
lavakaronn aflutamintt di li cavakarena afiivamenti dì li 
dalla Scolmila . Jaila Scottenaa* 

^ La (rampa de'Giunti ha exvalcanna afrrv.imoutr . 11 Redi coli' 
„ aiuto di non Co guai MS. indicò, che dovea dite a/titMitierire , ad- 
„ ducendone altro efempio di Tenitore di quel tempo. Ambe que- 
„ Ile voci non intefe l'acuto copiatore del Codice Recanati, onde 
„. dt capriccio correrle ajlutammte. '*'.." 

Se ta flampa de'Giunti porta a Srniammtt , che è uno Ipropo. 
Sto, non eflendo mai'ftato nel Modenelé un tal luogo : biibgnava 
pure correggerlo, il Collettore dunque vi pofe una parola acconcia 
al Infogno, cioè Ajiutammit . Ma dice il Critico: aveva da mettervi 
Afiivamenti. Sì, i'egli l'aveue travata nel Codice Recanati , o folle 
flato indovino per Spere nane le rarità del Codice Davanzali, o 
confapevole del grande arcano (coperto dal Redi . E poi non l'av- 
rebbe giudicata voce ficura , e da ritenere, perchè portata di con- 
trabando dalla Francia, e mancante d'ogni conienti mento e piflì. 
porto del Popolo . Ma affrettiamoci . >■■..■'■■ 
Codice Recanati. Codice Davanzali. 

Lib. i3, Cap. 7. 
eht tra a Guattii iti dato <bc tra ugututa del detta Mef- 
KijferUgo. ■ firVgo. .; 

„ Che cola vuol dire a Guzutu ì che io non In fo ; ma Agio- 
„ «irta lì, fpiegandolo il Vocabolario. 

E recatami innanzi di nuovo l'edizione Milaoeft, littuova, che 
copiando il Tello de 1 Giunti dice a Gutzttta, perchè o dicevano 
.->■ ■ ■ . ... ; ,:«ù . 



coi! i loro Codici ,o fu errore di ita mpa; ìndi mi .federo lecere nella 
iltfli edizione Milaaélè nel iìto delle Annotazioni, come iFa nel Co- 
dice Reca Ulti , d'ira aguxutta iti iota, {cioè intriofico cflrwntnta 
cattiva di perfina potente) . Se il volito Amico, aggiunterò, folle— 
Noiajo di protefllone, farebbe, non v'ha dubbio, ani mala fine: 



nel iéguente Articolo . 
Codice Recanari . Codice Davanzali. 



io, non ditele 



frtfi. 

„ 11 copiatore del Codice Recanati non intefe la voce p'orprtfi, e 
„ per non fi confondere la tealafciò. Ella vale tinnito,. o procinto, 
„ e gli antichi diflero proprtfi, e porprtfi , ed anche altte volte lì 

uova nel Villani. .... -, 

Non è egli vero, che quella voce pàrprtfo l'avete cauata i Ed 
elfi, dato di piglio al Vocabolario della Crufca ( -— ; <■-- -- - 



la parola parprtfi, e non ve la trovai , ma bensì l'altra ferina dal 
"'" — HeHò luogo proprefi; licchè, differii, a buon con-. 

li làtàArme Villani mioiaiihafoiyrtyè non ha una 



dal Lar. circuita,. In fatti il Villani pia: 
bailo ha per i/ grandi praprtfi, e pili. folto ancora , fi ricatti a mi- 
nor giro , lènta duplicare gira, e proprelò , che vale lo ffeflb . Il 
Collcitore nollro non trovando queilo belliiEmo parprtfi nel Cpd. 
Recanati, lo lafciò, credendo di far fervizio a Gio. Villani; ma il 
vollro Cenfore,che va raccogliendo lo lìerco dello fleflò. nelle voci 
bwmairt, Tufami, mifagia ce, ci vuole anche il forprefi, dopo il 
gira. Se l'abbia in fua buon'ora, e leggere 

Codice Recanati.- i Codice Davanzali . 

i .'. libilo. Cap. 107. , , >, ■ 

Di qutfts compagnia del Orti. Di qatfta campagna- citi Cera- 
glia. :• 'i : glia. 

„ Di quella voce vedi la prefazione de' Giunti al fupplemento di 
„ Matteo Villani (lampa» l'armo 1581. 



Chivoltflè fare,, differòy uocapod'aeeufa Umile a que' ridicoli, 
de-' quali fi compiace il vcntro Ccnlòie, fi potrebbe dire , che ha furio 
divenrir femmina un mi/eh io (aivtaàaÒn^glia, allorchènoi abbia- 
mi Crruglie nel li noltra edizione. Machinoh vede, che è erroredella 
fu» Samoa., e ahc farebbe imitai lui col pigliar le umiche, notando 
gli iJaglj.degliiStanipacori, tbe (fuggono incori tono gli occhj dei 
Corretteti I Ma venendo al capa d'acca fa. di'ti fa alle noitra edita- 
ne, fc gli fa vedere, che rutti i'I'dli de' Giunti leggevano Owipafniaj 
e Compagnia dicono i Codd. Ambrogiano e Recatali . G™p,i?nj non 
lignifica egli lolìefìo.cheCimp^sij? Equafi gin rate mmo, che Già. 
Villani non i feri fio ilmmcr.ri, pcroiicc'ii: [L-Lh::ic :icr;:i ultimi luoi 
anni cominciarono a formar/i quelle CaKfogtàt , cioè Leghe, e unio- 
ni di Snidali ladroni, pure fc non dopo la (uà morte la Tofcana 
san ne fenii il flagello. Allora si è certo , che furono chiamate Cobi- 
ptgni, il quii nome divenuto familiare nel Popolo , potè eflrre in- 
trufo dal Copiatore del Cod. Davanzali , Ma io:, che pur volevo, 
difendervi, replicai: a buon conio ha il mio Amico dalla lui la— 
Prefazione de' Giunti it foppieinenta di Matteo Villani . Vedia- 
mola, diflero: e leggendovi, che la voce Ctmpagna fu adoperata, 
per fignificare adunami di gente fotro d'un Capitano, e che la vo- 
ce Compagnia tu tifata per fignificare la unione di moiri gente— , 
fcnia avere alcun Capitano: in queflo luogo, dove il Villani dice, 
the gli Soo. Uomini a Cavillo, che li ribellarono, per congiura tra 
loro faita,< al Bavero, non potendo avere la loro paga, e per tro- 
varli qualche ficuro ricovero, fi erano poftaii nel Ciniglia, luogo 
già fortificarcela Calduccio, e non avevano alcun Capitano : appun- 
to, conchiuftro, fecondò che inferni quella Prefazione , dee dirli 
Compagni*, come ila in tutti i noìtri Coditii. ed è uno fpropofiio 
Compagna , fecondo quella irefià Prefazione . Allora, mi accorri , 
th 'io andava ctTCtndo- rogna' da grame, e pallai innanzi. 

Codice Recanati. Codice Davanzali . 

■■■■■' I Db. io. Cap. u«, ir .■:.-.-.'■! : .ì1.:j 
fmu *fo, t trito. fo.au ofi, ra rii,o. 

,, Il copiatore non intendendo la voce ufi cangiolla in ufi. Forfè 
„ non feppe, che l'adoperò Dante, e altri Scrittori di quel Secolo. 

11 veltro acuto oflervitore del Cod. Davanzali par fatto a po- 
lla per far fcrivere male Gìo. Villani. E in latti fi ofi lignifica dal 
!- La- 
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<f*J» 

Latino Aaìax , o per dir meglio stufar, lo (fcflo che Ariito, e'ghV 
vorrebbe, che il Tao Villani avelie detto un Farai ardito, e ardilo, 
oh bello I Se folli viva Gio, penfo che gli darebbe uni mentita . 
Ecco ciò, che s'è imefo veramente di fcrivere, per ifcriver bene in 
quello Gap., ove fi tratta di fare un tradimento per via d'una po- 
polare foìIcvazione.Per venirne a capo fa d'uopo valerli di gente 
avvezza, pratica, ed ufa a tali intraprelè, e chi? di più abbia co- 
raggio, e fpirito. Non tutti in tali contingenze hanno pratica, e_> 
vaTote. A.quello fine, fetive il Villani, furono fcelti aoo. fami, o 
quelli erano probabilmente i più pratici, ed i più coraggio!! fn^ 
■uni . 11 loro Capo non doveva eilère di tempra inferiore; e 'pel più 
avvino, e pel più ardilo fu lecito un Giovanni dei Sega te, di cui 
il Villani, perdefetivere in iuccinto il carattere , e la perizia , lodice 
Fonie afe e ardilo . E te avelie ferino Fante ofi arduo , k meri 
della fona della riferita defenzione era ita alla malora. Ufo dunque 
dicono tutti que' MSS. de' Giunti, e i due Codd. Ambrogiano , e> 
Recanati , che vanno uniti: Edo/i, ditti io, avrà truovato il mio 
buon'Amico nel Cod. Davanzali, e perciò l'ha notato. Allora quel 
tale, che dall'angolo della danza era venuto al Tavolino, alzò la 
mano dritta, allargando tutte e cinque le dita , e colla (inillra ne 
alzò tre. Che vuol dir quello) proruppi . Vuol dire, che quello a 
me ièmbra l'ottavo fpropofito, che io conio del Codice infigne del 
volito Amico, e non abbiamo ancóra finito; onde kffi 

Codice Recanati. Codice Davanzali . 

Lib. io. Gap. 1*4. 
infinti ÌUngo al Cantoni Urtilo . in F%kmga infino fnfo a Can. 



In primo luogo il nof.ro Tello dà con creanza una mentirà al voftro 
Cenfore, condite: io non dico Ottone Bl-ftro , ma Cantone di Brillo; 
è cosi i Codd. Recaoati, ed Ambrogiano. Ma farà errore di (lampa 
nelvotlro foglio. Or dunque taccia egli di quei degli, altri, fc vuole, 
chefèoli perdonino ifuoi. EpalTindo allafolita indecenti ili ma accula, 
ch'ei dà al nollfo Collettore d'alterazione traita.dal Cod. Recanati, 
pare ch'egli abbia imparato dai Giunti, che ftimparono quel luogo 
di Slivtmonu, che mai eoa fu fulModenele, a fognati! quella Con. 



trada di Lucca, chiamata. Filungo. Ha egli alcun Catalogo delle an- 
tiche (irsele di Lucca, ove moftrarcelo ? Ma ci larebbe mai pericolo, 
eli: quel Tuo Codice Davanzali, che par propio, eh' ci Tel icnRn^ 
per un Boccaccio del 1J17. avelie anche qui una (ìorpiatura ? Infitti 
infimi lunga imprdlèro i Giunti fopra 1 loro Tcfli; e cosi anche 
ha il Codice Recanati . PoTcia o eflb Villani , □ altri per mutare 
quell'indo lungo, vi fende forfè fopra infine* pregi; e il bravo Co- 
pila ilei Cod. Davanzali, lènza badare, raccolle l'une e l'altre pa- 
role, con i feri vere tanto infino lungo , quanto in/S» pregi , mettendo 
diamente in Fi/ungo, per acconciare al meglio che lèppe lo ivano, 
ne; e Tubilo il volito Critico (è l'è bevuto , Queliu e giuncare ai 
indovinarla, riTpoTi io. Ed ellì; ben vedete, che meglio forfè indo- 
vineremo noi , di quel che faccia il vodro Amico con quell'antica 

Or'io dilli: bada, che è finito il confronto de' due Tetti Re- 
canati, e Davanzali. E' finirà? foggiunfe un dì loro: male! Dilfe il 
Branchi, allorché giunte all'ultimo della Scrittura del Lucardeli : 
Noi avremo voluto , che le Pecchie ca afferò più per aver pia 
mele, ma che! 

Se ma Pecchia cicaffc pum!o un Boi 
RinviUi/reiie il mele 4 due a due , 
caritè il Burchiello. E però facciamo un poco di paufa, e prendia- 
ino il Cioccolate . E' tardi , dillt io, perche voleva andarmene, e fi- 
nire lo (patto; ma non vi fu rimedio. E per non incomodar Voi , 
aggiunfero, nel feguitare la lertura, andrem Noi divertendoci Tenia 
lalciardibere , ed uno di loro prefa in mano la voltra lettera, eccovi 
ciò, che andava dicendo . Finita adunque la ferie degli fpropofiti , 
die .il voliro Critico voleva trovare nella nollra edizione col con- 
fronto del Cod. Davanzali , e che Noi vi abbiamo fatto toccar con 
mano, che fi riducono a piccoli sbaglj de' Stampatori, de*. quali 
niuna (lampa ne va Tenia, o fono nel (uddeito infigne MS., o egli 
non l'ha Sputo leggere, con quale arditezza ora può egli ibggiu- 
gnere riconofeerfi Jemfre migliore h kaoni d'tfii Coà. D.juaman? 
E noi diremo , eh' dio MSro chiede miferìcordia de' fuoi errori ne- 
puochi luoghi molliatici: or che farebbe , le gii potemmo mettere 
le mani addofTo, e Tcoprirne tulle le Tue magagne? 

Piano, dillt io, andate avanti, che panni eflère nella lettera^ 
indicati alcuni luoghi preciramente per far vedere , che alcune pa- 
role. Tono meglio Ceriate nel Cod, Davanzali . 
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Avete ragione, rilpole un* altro; li cintivi la vittoria primis. 

di finire il cu roba ni mento. 

Seguedunque a dire il voftroCenfore, che dove il Cod Recanari 
legge Punir,, quello dm dovrebbe avere l'Arme miniate di Cifi Vil- 
lani, cioè il Davanzali n0aratmtntt t r fecondo Camita maniera A'To- 

fianiSmttori di qui! Senio, ha Pulire. Chi mai potrebbe dir peg- 
gio per mettere in ridicolo un Codice con venerando ? Pulire in- 
vece di Punire! e coflantemente , e fnondo Cantica maniera, iTolca- 
ni di quelSecolodicevano cosi! Non ne direbbe per avventura delle 

.si grolle Calandrino . Povero Codice Davanzali, efclamarono, ini. 

-mano di chi lei mai capitato! fé folle nolìro, ni anche t di lui car- 
toni al volito Amico [aiteremo vedere, tanto egli lo mette in ridi- 
colo. Ma, segiunfe quell'Abate , fcuiite quella: quel Codice- 
cosi d'aiuto dall'Autore di quella Lettera, ha collantemente Dam- 
"M&gi 0 i e quello iciocco Copifta del MS. Recanati , ha Tempre 
/crino Damagg'n . A Voi . Signori Accademici della Ciulbn- , 
ed abbiate panerai , fé a Voi pure toccano delle bulle , dappoi- 
ché ne abbiam collo fu delle pili fiere il Collettore e Noi . Perchè 
mai avete ferino nel Vocabolario , che non folo Dante, il Bo:- 
tasoo , Mattia Villani , e infin Guido Colonna ù antico , ma di 

Eiù lo fteflb Gin. Vill^mi differo Da/maggio} Non vi fovvenne al- 
ni del celebre Codice Davanzali , che pure avevate lu'l banco? 
Ma le i Tofani di qui! Secolo tutti, che era pure il quattordice- 
lìmo , hajiuo detto Damma/rio , come c'inlègna quello folenne- 
Ceufore, perchè non dircelo? poveri Noi! 

Ma finirà mai, gridò un'altro , codi Ito vollro Corrifoondente 
di voler far (ravvederà Noi, e tutto il Mondo con manifelle bugie f 
Dice egli, chcDwgiw, pSuMaam, Snaturi, e J.Pàm Sihtraggio, 
fi legge nel Codice R.c.inaii , ;::< che nel Tuo Davanzali lì ha. Dia- 
cam, Suduaoto, Sanatari, e S. Piero Srheraggio . Fateci Voi que- 
lla cariti di vedere,, fé mai ruflìmo ciechi, o fé il votiro Amico è 
quello, che non là leggete. E qui al Libro 5. Cap. jp. c al Lib. 
6. Capp. jo. 40. e So., ed altrove, mi fecero oCfervare nelOcIto, 
che è de' Giurili, Sja P/mm X ' ,i;: Xx h ; e lotto, ove fi cita il Ca- 
dice Recanari, fempre San Piera SeAerdggh. AlleColonne 15. e 44. 
il Codice Recanati dice Sunto, e fempte e poi tèmpre Sanatori , 
e preci&mente alle Colonne 10. \I. ji. e 66. nelle varie lezioni [ 
quando Senatore, estuatovi flampirono iGiunli, e noi con loro nel 
noilro Tello.- Per alno tanto il Codice Becanaii, quanto ilDavan. 
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Ziti, tome vedete, hanno bensì S.inali , e Somieri; ma non confi- 
derà quel grand' Uomo del valtro Amico, che voci [ali, confonden- 
do il Smuro, e i Samum, con chi fona alni, o b fonalo, poflono 
blamente fervire a. mettere in diferédito, e a rendete ridicolo non 
meno il Villani, che il preiefo Secolo d'uro della Linguai Ceno 
oggidì niuno prenderebbe da quel Secolo, clic pure li pretende sì 
favorito dal Cielo, Sonala, e Somari, allorché vuol dire Stailo , 
C Senatori. 

Quinto poi al Dimoriti, o Diacono, i Codici, de' quali li (ir- 
vi tono i Giunti, dovettero dire Diacono, perchè così Camparono . 
Come dica il MS. Retinati , non lo Tappiamo per ora . Ciò che— 
non ammette dubhio, fi è, che il Vocabolario della Gru (ci cita- 
Gio. Villani al Lib. S. Cap. li. gioito come 1U nella nollra edi- 
zione Diaconi , e fe avelli dovuto Aìt Diaconi , lo ivrebbono quegli 
■oculati Accademici avverriro dal MS. Davanzali, che tenevano Èl- 
io gli occhi . E non li dice forfè tanto nel Greco alami , come 
in La;ino Diaconia, e non già Diaconali E chi d ice ifc oggidì Dia. 
-tane, culi' autorità d'un MSto, rarebbe. forle ridere. 

Sarà Ulto anche da Voi enervato, come l'abbiamo oflervato Npi, 
chi il nofiro Collettore confrontando l'edizioncde' Giunii col Codice 
Recanati, aveva ne' primi Capi comincialo a norare varie divertirà 
di ortografia, o mutazioni di lettere fra que'due Tetti; ma andan- 
do innanzi, dovette fiancarli, e fece ortimamenre ad abbandonare- 
lina sì mifera caccia, per non fare una felva di (cecaggini, che- 
nulla ir.iluifcono né alla Storia, nò alla Lingua, e lenza dubbio fa- 
rebbe venuto in Edtidio ad ogni lèdei Crilliano, Te avelie voluto 

volilo cotale mercacanzia dà pafcolo, e fperanza di lode: i Saggi, 
gliel fo dir" io, fon d'altro umore. 

Pure, replicai, or non fi può negare, che alcuni più fcrupo- 
lofi nel Secolo della Critica, in cui damo, vonebbono veder tutto 
per efiminir tutto; quindi è, che il mio Amico fuggerifee, che fi 
jMteViiforle fare una migliore edizione di quelli tre Autori, elfen- 
dolì talvolta intrigali, rum /opinilo i Lettori, fi debbono fegaitart io 
Iti erte M Tefio tfalT edivone di Milano, o quelle varie Lzìerù conte- 
nute nelle Note, .impenabè orafi vede inferita nel Tcfìo la lezione^ 
del Codice Rtconoti , ora fi vede fernetta quella dell' edizione de' 
Giunti. Gran dilòrdine veramente è codefto, rifpofero; e fe fi ia- 
peva, ,che. in Firenze abitava sì gran maeflro. delle edizioni, primi 
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di fare quelli nuova de" Villani , v'afiiciiro, che fi mandavi a p 
derlo pei le Polle. Ma fe il meucre delle Varami neceflarie ca' 
da i MSS. nelle Note, è coftume di c-negl* ignorami Rdigiofi 6 
Cori S .-^.i/i<.ric ili S. M.;»ro-. e d'jì.rt nelle elioni de* San. , 



le correggono nel Telto, per 

quelli noftra Rampa, come k 
(Indiare- alquanto fopra le ed 
Toflro Amico è ramo innamorato. 

Oh, difsi ìo, non la finiremo mai; piffijmo perciò avanti , 
e vedrete, che poi quello Cenfore in tutto non ha torto, mentre 
panni, che ei àie.» déflerfi lafciate alcune cofe ch'erano in rutti /( 
paffete edizioni, t in lutti i Teflt a ferma . In farri , replicarono , 
quello è un capo d'accula il nollro Collettore , perchè in quella.. 
Milione non li legge una parte del Cip. li, del Lib. i. die pure 
hi it Codice Recanatì, ove fono raccontate le vittorie «afra a Cèf 
trot Ri £ Pirfit, t la ricuperazione della Cric/ ili CWj7o ; e s'aggra- 
vi il Tuo delitto ncll'aver foggiunro, che per euer tutte fole le tra- 
lafciava. Ed in primo luogo tratta fuori l'edizione de'Villani fatta 
di i Giùnti l'anno 1559., di cui perTdlo s'è fervilo il fuddeiiaCol- 
lettore, cerei e ricerca non faperomo mai trovate tal cofa, perchè in 
fatti non v'é. Dunque non è vero, che in tutte le paffete edizioni , 
che non (òtto però più dì tre, nè che in tutti i Ttfii a pernia vi fi» 
tal diceria del 11 rieupimione della Croce, perciocché le i Giunti l'avef- 
fero letta ne i tanti Codici , che adoperarono nella loro Itam- 
pa, ve l'arrebbono inferita. E fe v'era in dettiCodìei, perchè non 
condannar por"effi, perchè la iralaiauono? 

Ma, dice egli, tuttavia fi durai llampare quel racconto, po- 
tendoli recare hìdaihk, fe i fin, r,ì ,vrettmiti fiato foli , di che fina 
dilL Cbi.fi Onolici .unii. ni rir veri. Allora quel medefimo Sig. 
Abate con uni voce da Pulpito, dille: Anche di quefie ei cerca- 
d'affibbiarvi 1 La Chiefa dunque riconofee per vero, che Eracbo, 
cioè Rstcbii , Re di Puglia , e de' Longobardi iteli' anno DCCL. 
combattè cantra Cofdroe, che viveva un Secolo e meno primis 
in Oriente, e ricuperò la Croce di Grillo: e Voi ve li bevetef Nò, 
io rifpolt, che non penfo pia d'effere nato alle Molu oche . Ma con- 
ehi parla dunque? Eh, dilli, egli aggingne piti folto, che quello fi 
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doveva rimettere il èumgiudhio tic Lettivi. Sicché codefli fuoi Let- 
lori, replicarono, li vuole cosi doni, che abbiano a giudicare, (e fij pol- 
itile, o nó.che la Croce folli! racquiflara da Raichis nell'ottavo Secolo, 
quando leggendoli il folo Manitologio, fi vede, che prima affai del 
lettino, le oc celebrava la fella da'Grccì, c (U' Latini. Bel regalo, 
che li faceva al Pubblico con tali file I bel guadagno, che faceva-, 
la Storà del Villani eoa fomiglianti racconti! Che le abbonda d'al- 
tre Favole rìdicolofe la dettaCronica , lequali fi fono ritenute nella 
rillampa, non perchè utile al Pubblico, o gloria ne venga a quello 
Storico, la ragione è quella, perchè tutte erano nell'edizione de'G imi- 
ti. E fe il voìlro Amico airava pure, che vi fi mentile anche que- 
llo pezzo infililo , per la purità della favella , noi vi preghiamo di 
largii quella interrogazione a notlro nome, del perchè i Signori 
Fiorentini non abbiano finora dato in luce tanti hbticciuoli citati 
da loto nel Vocabolario , che non meritano certo la luce, per le— 
cofe che contengono, ma dovrebbnno meritarla per parità dill.i 
/svelta > Deh infcgnategli, che di limili Icipiti e inutili ferini non., 
ha bilbgno la Lingua noltra , per chi vuole impanila ; e roerio ba~> 
bifogno d'un pezzo favolofo del Villani, dacché abbiamo la lunga 
Tua Storia, che ben balia alla, gente fhidiofa d'efia Lingua. E qui 
da un'altro prefaG in mano la volita, quali dirci, maledetta Lette- 
ra, femiamo anche quell'altra, foggiunfe, che vai per tutte, e lille 
ove dite : Non faprei , quol conto fi pagi fare , ed in quale jìima fi 
debba tenere un'edizione di Grò. VìUm, nella piale toloro, che ne^ 
lamio ovata la cura, fi Jhnoirotcjlati di fcgtóttri Io firavagontiflimo 
giudizio fopra lo JÌÙe di queflo Scrittore dati da j&cjfandn Taffmì 
Modonefitc. In primo luogo lingrazj Iddio con tutto il fiio cuore ilvo- 
(Iro Amico , che il Talloni ò mono : per altro le udifle quello jlra- 
vaganti/fimo giudizio, potrebbe affettarli una rifpofta limile a quel- 
la, eh' ci diede con un Sonetto a quello di Fta Lino, che volita 
attaccarlo in difefa de! Petrarca. Leggetelo Rampato nell'Opere Va- 
rie di Mr. Chevreau* , e vi piacerà, comincia cosi: 

Dunque tm /zanna pidocchi, c Patriarca 

Degli Jfini da isfio ometta pre/ume ce. 
Indi oflervate, che maraviglio lo argomento fiamai il fi] d detto : non 
par propio uno di quelli , che Giampagolo Lucardefi chiami Servì- 
zjj/i? Il Talloni fu di parere, che nel Secolo XIV., o Ila nel Seco- 
lo del Villani la Lingua nofira giunta non foflè a quella per/eùone, 
che dopo il mille e a'njunw ha eonftguiti ; e di tal parere fu an- 
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céra chi fece la Prefazione Latina alla Cronaca del Villini nel To- 
mo XIII. Rtr. lui. Stripuns. Adunque non fi fa, qual conta fi 
psffi fare , c in quiìt flim.i fi ,ltni timer l'azioni Mihntft drl 
Villini} Che raz/.i diLoica è mai codetta- L'avrà il voltro Amico 
imparata dal Libri hiiiohro ; li Fihff.-. .1! n.-.-.fiio. Ma il male 
fi è , che codeito Critico nuovo di trinca non ha letta , come avete 
di Copra udito , la detta Prefazione Latina , in cui li dice eflere il Villani 
ri'rt^hS.-rinor,-, e la Storia ili lui tgn gii,™ l'-.i'.mr Ungi,* proaaua- 
i».,t ch'clTa lod.volf ;.:<■ d.rpii tànlaì Pefate ora la ridicolo- 
(iiTim.i illazione del vofiro Cenfore.Anii quando anche il folle det- 



ncll'edizionc dilla Cronaca IL^a , a cui per eliere pregevole , e più 

«rpn.u ni* .(Hip !-vrc/--H-nri . alrm nnn fi rif. rr.l fr iwi r-hr il fiin 



errore, che Voi , ^: I S di r \ Il arnn a! 

1)67. in vece di dire fino al 1148. Come fc è vero r replicai io: 
è veriflìmo , ed io Hello in leggendo rifletti alquanto fovra di me, 
Te non che grugnendo pofeia alle altre parole, che immediai a mente.- 
leguiiano, cioè che Mattini Fratello ib (iio. -piando il filo con- 
tinuò la Storia, ove quegli l'avea lalciata, c hcondulTc finoall'anno 
1 Dilli tra me , ognun vede eHerc errore di ftampa . Ed 
egli: cpoiTibile ? E trattomi davanti il Tomo primo di quella òdi- 
errore non v'è, e che dice benillimo 1 148. Ma (e io non fon cieco, 
fogtu'unfi , nel mio Efemplare v'è, ed ordinai al mio fcrvidore—, 
cheandaiTc Tubilo a Cafara prenderlo . Ritornando indi al circolo fen- 





, anch'io aveva letto 1 ft!3., 
fo in mano dimiovoil detto 
chiaro chiaro. Allora si vi 
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cnifedb Azoico, che mi fi comi nei, iva « ri fc»] dir font il fangue, fé 
non che oflèrvai, che nini divano forridendor onde m'accori!, che 
m'avevano latto uno di que' giuochi, che i Ciarlatani fanno in Piaz- 
zi co' Boflòli, cecile Palle. Non l'abbine a male.di&ro : e però ftri- 
vrte al volerò Amico , che un'altra volta innanzi di prendere la-, 
penna in nano per criticare, l'informi meglio, come vaia faccenda. 
Egli è veriflìmo, che fcappò agli Stampatori queliitfB. in vece del 
1)48., ma chi ftee la detta Prefazione Italiana avvedutotene , fece 
anche tagliar quel foglio efprettamente, perchè non apparifle l'errore; 
qoeftopeiònonpoièfcguiieiniernpo.cherielle prime copie date fuori 
non fi teggeue . Ma è un gran che di codetìo voflro Ccofore : come 
appare, egli certo ferabra un cieco a non vedere Colonne- , 
che tante appunto fon quelle, che formano l'utilifiiino e faiicolit 
fimo Indice, che in quella edizione a parte de' Villani da ognuno 
»'ofierva,t)uandopoihavedutnquel ijdo.in vece del 1548., onde noni 
poi maraviglia, ch'egli fia andato folamente cercando tutti gli altri er- 
rori di ilampa per metterli in molta, come quel fntam, che dee dire 
fumar fi quel biài,chc dee dir Icieir. certamente convien ere dcre.ch' egli 
lì figuri molto ignoranti tutti coloro, che leggono, e leggeranno la 
Stona di Gio. Villani pigliandoli la peni d'avvertirli di errori tali, che 
ogni gramati cuccio li legnerebbe còl dito . 

lo allora; mi faccia grazia. Signor mìo., di legger tutto, e tro- 
verà, ch'egli dice, che «ueflt agtniawm ria faticai guardavi iit- 
foà 1 tata dovi per cafi battnumgli occhi, fimi outterfi a collozìo? 
nar/n ondanti. Salute a chi lu crede, quegli rilpofe: e Voi lo cre- 
dete? mi diffe, ed». Perchè nòr Ma, foggiunfe egli: feouefio vo- 
flro Amico ha detto, che l'Edizione Milancté e fatta fu'l Tello Re- 
canati, e non è vero; che l'è mutata la voce nntamcmt in mrotiie- 
mnti, t non è veroj che non s'intefe la panili Canoni, e nonèvero; 
che il poltro Tello legge disfalla per digalla, e uon è vero; che i 
Giunti ilamparono figlia e non larghe come Noi, e Don è vero; 
cheilCoHettorenonhaintefa la Voce fagina, e nonèvero; cheaV/^io 
fia voce de' tempi balli, «non è vero; ebe al tempo d'Urbano IV? non 
iòiTe in ufo ilConcIave, e nonèvero; che maggiori lignifichi lo Beffo 
che maggiorenti, e nonèvero; che ilCollettore non istelèle due voci 
arda, e l'altra infittita, e nonè vero; che qui l'è Aampatu F:fimjano 

riTifiàano, e nonèvero; che l'è mutato Tifanti inOgntfanti, e non 
vero; che tè ftampaio a Giowna, pei ^gtozetta , e non è vero; 
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che il noftro Collettore non ha Ìntefc> li parola u fo, e perei* murolli , 
e non c vero ai l'uno, ai l'altro ; che in quella edizione lì legge— 
Crotone Bruto ih vece di Cintone di Bretto , e non è vero ; eie— 
Filango fia nome d'uà' antica Contrada di Lucca , e non è vero ; 
chi Pulire per Punire fra fecondo Paniir j maniera cV Tofeani Scrit- 
turi , e non è vero; che Gio. Villani fcriveHè dammaggm, e non 
iannaggio , e non è vero; che il Codice Recanari dica San Pietra 
Seberaggio in vece di Jan Piera Sehcraggio , e non è vero j e coli 

Si/naturi in vece di Sanatori, c non è vero Li volete «lai 

finire , dilli io , eoa quella tinca da Dottor Graziano > Sì , 
ai , tutte quefte volte , ed altre , egli aggiunte , cederlo ve» 
'ftro Correttole ha detto la bugia , e volete, che in quello fola 
luogo crediamo , eh' abbia detto la verità I Sapete come 
fu doveva per Screditare l'ediiioa Milanefe de' Villani , fe folle- 
mai (lato poffibilef Doveva pendere tre o quattro Capi della— 
Storia de' Villani , ed io effi notare gli errori , e le mancanze , le— 
v'erano, ed allora foggiugnere: le in quelli tre o quattro Ioli Capi, 
che li fono eGunimn, fi movano que" tanti difetti, che abbiamo 
nomi , li pub facilmente immaginar chi che ha cane Ariamo nel re- 
flanre . Ma quello Valentuomo non falò non ha fitto coli , ma ha 
corfo Libro per Libro per cercare quello, che ognun vede , cioè 
colè da tir ridere la brigata, alla rilava di due. otre errori di (lam- 
pa, non accorgendoli che in un fol taglio da lui pubblicato per ac- 
cennarli, fene incontrano ben parecchi , come per efempro , Romani* 
per Romolo , ferrano per ferrarono , fine per fino , Ccrutlia per 
Ctruglio, egli per eglino, e tant' altri) e tante citaiioni falle, coma 
l'è veduto di fiora : onde par propio, che ali fia intervenuto, co- 
me a quel Pedante , che mentre gridava si Tuo Scolare d'aver eoa. 
fiato una [carpa Beila Pozzanghera , gli caftò il ferrajuol nel Riga- 
gnolo. 

Ma cammina, cammina, in fin poi ci fi arriva, loggiunfe quel 
tale, acui mai pili non fui padrone di levare il voftrofoglio dalle mani : 
Siamo poi arrivati a comprendere il perche fiali Itampaia quella Let- 
tera, e qui a tutta voce lede levoftre parole : Mi da finalmente no- 
tizia (quel Tuo ideale Amico) eie gli Stampatori Tartini t Franiti 
della mentovata Orti di firme (Patria del voflro Corrifpondente > 
preparavano una buona riftampa di aue/lo Serbar* te. E pili fotta 
dopo promefliM^" - fi -c^-u* i ìj.—- 
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pafibu nt e fiata fatta giammai . Nà di ciò corneo», fenile, dHIè, 
ancori Ir altre, che chiudono quello foglio : fi tutte le foprodette dili- 
gimi , fittomi fermamente credo , faranno mejfe in opera mila proffi. 
ma eanione di Brina di quelli ctltbri Ifiorici, io non dubita in canta 
alcuno, (e penfite Te ne vuol dubitare) che qmfia futura rifiampa^ 
mafia per riufare motto più utile , e gradila air Univerfalt di' let- 
terati d, quella di Milano ; tanto più ibi m'jwi/1 remico fuidetto , 
(cioè quello, che fi finge, ed è eglifteflb , che parla , come facevano 
gì' Idoli degli Antichi, avendo di dietro i Sacerdoti, ed egli i Tar. 
tini, e Franchi ) che per un ragionevole , e difiretifiìmo freno ,( fe- 
condo il loro fulito) farà ricevuto un' adeguato numero fAffociati, 
ì qu.tli anaupanmente fi potranno dare in nota, (e mandar anche^ . 
ami ci palarne ni e laro il danaro, doveva!! aggiugnete) per provtderfi 
di queli' Opera con loro maggior vantaggio. Dove fono ora quelle-, 
belle cote, che voi ci leggevate in principio, mi difle, cioè, che_ 
codeflo voftro Amico tra fiato lungo tempo in dubbio, fi doveva com- 
piacere le vojìrc infianzi ( frale veramente Tofana') palefimdovi il 
fuodebole, (anzi deboliffimo) ftmtmtraa fofra qmfia edizione ? Che 
gli panva fofil no troppo prtfumert , entrando a ragionare d'una— 
cefit , che più chi tanta a lui non fi apparteneva ! e che andava a 
metterfi in tota imprefa totalmente dal fuo genio aliena ce. e Ma che 
l'amore dilla verità , e il defidirio di compiacervi ec. {un'altra volta, 
fe non l'avelie capito) hanno vinta la fùa repugnanta, ed indottola 
a firivervi confidenlementt (cioè in iftampa) alcune rif! /filoni ec? Vi 
soleva mai ramo a dir così! Per finire a iTartini r Franchi, che— 
vlrrebbero fare una noma edizione de i ire Villani , ho mifiè infittati 
quefle ciance , ìt quali vi prego di non impegnarvi a difendete , perchi 
fimo acqua per gli gonzi . 

Vorrei, Amico, che mi avelie veduto tra '1 dilpetto, e lo fior- 
dimento ; mi fi potevano per mia fu' appropiare que" tre VerG di 
Dante al Purg. fi. 

Quali i fanciulli vergognando muti 

Con gli occhi a terra fiarmofi afioltando , 

E li riconefetndo, c ripetuti. 
Se non che quel medefìmo : allegro. Signor mio, difle, mentre giac- 
ché per le mani ci fon venuti quelli Stampatori, lafceremo Ilare 
per un poco il voftro Critico, e con elfo loro alquanto ci prende- 
remo piacere. Stanno ftefchi .diceva io fra me Hello, penfando co- 
me dovevano eflere conciati da lui, dappoiché gli altri tema paragone 



DigiiizM &y Google 



(ì?) 

più ditcreti Menno «mi malmenato Voi. N*vi fu tjìriinerjM, che 
potelTi Icbivarla , allegando che fra nrdiflimo ; mentre , nò nò, 
quegli fogginole, fiamo in obbliga di' mantenervi 11 pramdli, fa- 
cendovi toccar con mano, che cofa fi pub afpwtare di efiftoro nel- 
la minacciata nuovi edizione de' Villani, non gii perche i noi dia 
itminiroo fiftidio, ch'elli fi faccia, o nb; ma perchè ella è cof«_ 
inaudita (per non dire infoiente) che volendoli tire uni nuova edi- 
zione d'un Libro ftampato altrove, s'abbia di mandar fuori primi 1 
un foglio, fri cui per diritto o per roveicio lì remi di fcredirirti- 
la Rampa precedente: quando pare, che l'ufo comune fil benti di 
rirtampóre a fuo lalenio qualunque Libro, e nella Prefajjoae avver- 
tire i Lettori del miglioramento, che o per Codici nuovamente (co- 
perti, o per correzioni che vi fi foflèro&tte, o per note, che fi fbf- 
féro accrefeiote, veniflè ad aggiugnere pregio alla nuova edizione : 
e finche fi dici nel fronte fpizio, da mitigati errori mrntta, ó' tur 
imumerii mtndii txpargata, chi lo Crede fuo danno, mentre quali 
ognuno è perfuafo, che, ciò non ottante, vi faranno tutti, o la mag- 
gior patte degli errori ch'erano nel l' altra, flarop», e dì pHi i nuovi 
indtfpenfàbili dell'ultima : Ma i Tartini e franchi di Firenze non 
io di folamente fhmpsr male , come vi faremo vedere , 
io dare ad intendere all' Uoiveifo, che le loro edizioni , 
anche prima-che efeano alla luce, debbono (vergognare tutte le— 
patiate. Avete mai letto, mi foggi u nfe , ciò che ranno dire ad un 
Letterato per alito ragguardevole nella loro ftampa delle Prefi di 
Dante in quarto del 171!.) Nb,i rifpofi: ed egli tratro fuori il"Li- 
bro mi fece vedere alla pag. J70. che- dopo aver detto, che l'EJì- 
limii deW Operi d'Avori antichi Tifimi , che aeravate fi fiampam 
fu Ferme, fino le più perfine di latte Valtreex. fiegut : la «Hit. 
Cirri filali* (cioè Napoli) mirarne prefinte 171J. fina fiate fiam- 
mate fitto nome dì Firenze tutte le Profi del Bonaccia ec Qutfia edi. 
amie non ha punto che fare colla nofira ec. e per darne un gran (ag- 
gio, aggiugne, che hanno corretta la parola Monarca in Manncrria-, 
a forai ditutti'iMSS.,.Tndi;aUapag. 371L dafi ifirj precotti per 
chi fi vuole aaingire all'imprefa di riftampare 'n.uo(ti benedetti Au- 
tori antichi Tofimi, e faranno forfè Diate, il Bottaccio, i Villani, 
i 1 Petrarca , ■ il PaSuanti ce.fi quali mi ricordo d'aver letto in cono 
Libro , che Aleflandro VII. chiamava Santi Padri- dell' Arno, fi 
dite di più , che fii vedute onora nfiito aita Hot da' tarthj dritti. 
Juddttta Otti, fitto mimi di Firenze, la Specchio di vera Pcnitcttzi 
3-1 E J del 
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Jlitth, ibi fra h-tv 



.jote- fcd egli: eccole mite e due; vogliamo noi per iipaflò dir lo.., 
un' occhiai»? Nò, fiibitodiffi, eh; non mi Tento in quell'oca di f-rV 
una tale penitenza col voftro PaflàvMti. Pure credetene f tanio mi 
lìcite auorno., che in tenendo in mano . l'è dizione di fJapoli, ed 
*lU quella di Firenze, s'andò [correndo in qua e in la, ed un'altra 
jille l'inchiufa tana, che v'invio. , . 



Ttfit Air ultima tJi, Vitimti dtlb JìtJT* ■ EdhStni di Nif°B . 
zient di Firma. . ■ „ . 

pig. j. iacfebik,rr- inftabik" ìofttbile. ! 



prefiintuoia . 
tinfranti. 

rimane l'Uomo d'ogni 



pag. 4. dibattimento dibattito dibattito. 

p>g. j. Io Frate Ja- Io Frate Jacopo Paf- Io Frate Jacopo Pat 
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g. 7. iffenojtrsrr 

.li';: fcp*>daroe«if 
delia Peniten- 


tKtio ,: 
li condili «me ole . ,., 


«few, 

deUa^'fena Peniien 


dilporre, «■- 


commetterne 




ISSI' 


ftiunu volte fette 


., , 

fettunta, volte fette- 


tri fifa* 




pag. 101. al meno mol- 


o almeno convenevol 


0 almeno convellevo 


nevolmSe 
quarto twdi- 


quanto ha a dire 


quanto hi a dire, 


> re, errtri 

Apoftrt* 
pag.ioj.al nino dtli- 


fedi» 1 ;. 

Apoftata 

al tutto libero 


al tutto Ubero. 



vonw^alPa-, vomere al Paradifii: vomene ai Paradiib. 

deile, -. , diale. . 

a funi pecca- deYuoi peccati fi viene de'iìig.i peccati Gvienf 

fcrivefì ■ ( leagdl ' ptr'w'i* kggtfi 



. . Collari.. ■ -Goffeli Corftii. 
- . ., fui Puri fi, 

pag.114.di quelle ite da quelle tre parti ... .da quelle tre parti. 

;.. ot Lipitti . , iiKujiij 1 L .:::ti ;. ' . . 

vinudi tcolo- virtudi teologiche' virtudi teologiche. 
. . gìe.rwwr 

l'allegrezza la leggerezza. la leggerezza . 



pag.n J. fonora forarle limante. 

della gente ' delle gènti delle genti, 

«vola hef>e_. tavole bene imballile tavole bene icr 

nel libro Ju- nel libro de'Giudici nel libro dt' 



efcellenzia eccellenzia 
nel Vangelio nell'Evangelio 
E le ho ar 



, che o il Tello, di cui 11 Tono fervili col», non è de' migliori; 
Zi quello di Napoli gli Ila fopra; o pure ch'elfi gli fanno dir 
ale, e per fino delle ielle per lo prurito di mettervi una ftlva di 



Tello Napolitano, in quelli lunghi però' ode rvoii in un m 
E lì fa tanto, rumore f Eh, Iqggranft quel (alt: perchàifi flampino 
fuori di F ireme gli Autori miirii Toftoni, quando I Signori Acca- 



ci della Crulca hanno p 
edizioni d'Autori dt Lingua fatte it 



che dopo aver data'iì lunga noia-' di Codici "de* Villani, che fono in 
Firenze, viene ad acculare di negligenti i Signori Fiorentini , per 
altra conna il dovere , giacché dopo un Secolo e mézzo penfano 
ora folamente a fare il dovuto onore a quelli tre loro intigni Stori- 
ci, dappoiché un Fartflxre {per fervimi del termine Hello del ve- 
ltro Cenfoie, cioè finfigne nollro Colletiore ) ne ha migliorate le 
edizioni de' Giunti, come egli Hello conterà ? Bella gratitudine in 
vero è Itala quelli di poi llrappazzirlo con un Libello, in cui con 
avvifo a polla dato in luce, e fparfo. per tutta Italia, per non dire 
per tutta Europa , Il fpula di quella edizioni, come fe li folle sf- 
laOtnato il Villani, tradita la Tofcana , e dato a bere un calice di 
to01co.a tutto irgefterc Ornano,] -r.i.V. -, Jf :.-|ii 

Ma chi volefle fare il melliere del criticare . . i: .«d io allora 
non potei trattenétrni dall^nteironlpttìo:^ e qUal oleflieré- fate Voi 
acMo? lo,foggiunfe, non fono da tanto, e ben mi concito . Ma chi 
volelfe, dico.-ttùotóe a tidirsy non fi p«irebbe- dimandare il P"- 
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" " !M Signori non abbiano mai, di che l'ufo della flam- 

„,ri,^ : in!, [J;(.-, -il!;! lucfj li ft(!r>ac,l unni r.ifjjj'.iajd;- 
. di DràcOn sii c wrcliè abbiano hfciato l'onore dipubbti- 
dqc Ja prima vai» ad un Fvrrfiitre nella grand? Raccolta, clic 
jinwì Noi r;:«i abbiamo c,::ì\U Dima che lì conviene d'una 
.c di-llf piii lucrate, e ::cì!c più coite d'ì;alii ; t S'amo certi, 
«non è g'à finimento univerfale di quella il fornializzarft, che an- 
che altrove fi ftampino ì loro mik&i Atavi Tofani ..Non fo vera- 
metiic, replicai, qua! fia irato il motivo di non pubblicare molto pri- 
ma Dino QmJUfm i; ma avrete ben pcii veduto, come fubito di' egli è 
ufeito in quella cdebratiflima Raccolta, è ftato riirampato con mit'e 
lodi nella Prefazione al Collettore , ed agli Editori. Egli èveriflino, 
rirpoft, quel Signorei ed appunto per non eller caduta in penderò 
una talernlampa alliTartini e Franchi, ma ad un Valentuomo, vi fi 
legge , che non urtante l'averla tratta da un' mprrgtsnt fona rorrrf- 
tammtt , che è quella di Milano, gli era riufeito celFajute di più 
efimplari Afifif., fiumi Irata il dir rei) (impari il volito Amico, ^. 
che vende l'Orvietano de' Tartini e Franchi) più inora ti (rara- ' 
data; e fe non foffe poi vero, pazienza. E che, foggiani!, anche^ - 
di quella impre Dione volete dir male! Il Gel me ne guardi, rirpo- 
fc: è troppo ónello , e meritamente da tutti lodato chi la {ree; e 
folamente è dadubitare, che alcuno, che ne abbiadilo ilconfronto, 
ne fia aitai pcriiiafo . E addom a nomandogliene io la cagione; giacché 
mi (iuzzicate, ei foggiunie, io vi dirò, che modo dalla curiofuà di 
vedete, ove j'era migliorata quella lèconda ediaione di Dine Cam- 
pugni, mi prefi la briga di farne il confronto intero con un mio 
Amico, giacché altri memi non fe ne poteva difecrnere lo divario, 
per non eflervi alcuna Variante lezione; e rrovai che afiblutamentc 
non confiQeva : >tvbtnchè minima cola un tal miglioramento, cammi- 
nando la lezione a puntino colla noltra. fe non volcifimo dire, che- 
Ogni volra che nella nollra edizione li Irgge C. in quella, di Fireni 
ze fi legge M. Come per efemplo alla pag.-y. ove Dino Compagni 
narra, *he il Vcfcovo d'Arezzo voleva dare, a' Fiorentini in pegnoi 
,le Caildlfl del luo Vcfcovado , c tic voleva l'anno fiorini MMnt 
noi abbiamo CCC. alla pag. 18. lì dice , che Meflèr Niccoli Accia- 
ioli per aver rafjti certi airi d'un Notajo fu condannalo in lire tre- 
cento mila , e noi non leggiamo , che ioo. E prr lo ftcflb delitto 
una riga piìi lòtto. Metta' Baldo Aguglioni in lire.dugeiuo mila , 
e noi in lire 100. E pure alla pag. aj. il racconta* che;eflìndo i 



s vtf*< 

Pillole» in difcordia, furono fpeililCirie volte condili". ■ _ 
«ratto di matto malli danari , in modo che Mr 1 ' ■■ ^Jo-Toi-'» 
ci VqAi&x, dìfimi!i condannazioni ne fife -\.-.'re mil;; ? . 
dice ancori il noltro Tello, e perciò jOéiie nugnaia di l'opra ' 
che non concordino, a far bene il [ungimi: ira partici' ■'. , 
nati unafola volta, conpiu condanne li qiiB ut^atefy Or, i. 
lo piti mi confermo io quello dubbio, cgiuniu che ont Scrittore t. 
tentino dice , che in que' tempi 100- Un frano una dott sfondata . 

10 mi protetto, dìlTe, d'efporvi queiio mio fcrupolo unicamente-, 
perchè m'avete violcnrato . Per alno non fono cosi indifcreto, come 

11 voftro Amico, di mettere a carico dell' Editore di tal Cronaca i 
piccoli errori di ftampa trafcorfi, e la mancanza di cinque righe- 
miete alla pag. J4- cioè di nino quel paragrafo, che lì legge nelU 
noftra edizione, che comincia B Rt dì Francia, e termina, orribili 
focati ; rompcndofi nuovamente il periodo all' articolo funegueme, 
che comincia dell* fui morti molli furono contenti ti., dove mand- 
ilo altre due righe intere . Né pure alla pag. JJ. al fine del pmolit- 

l ~ do paragrafo, ove il fcnfo i roao, e vi Tono petciò nella ooftra 
edizione ipuntini.eqiieftiiDaacanonellanuova; perciocché è troppo 
facile, che agii Stampatori , ed ('Correttori ancora frappino di villa, 
quelle cote. Ma guai a que' di Milano, fe il voftro Ccnfore poteva 
affibbiar loto delle limili, giacché per unafolavolta che hanno llam- 
parofcrAittti.e nour«*&tti, egli grida alleile] le d'eflèrli ftorpiaio 
il nome, d'una Famiglia , e pure nella, nuova edizione di quello 
Dino Compagni alla pag. 8. é accaduta la gran difgrazi» di ilam- 
parv i Mzngimlorì in vece di Mangiadori. 

Scareboooo&efchi iTartini e Franchi, fe alcuno indifereto Ceri- 
fere limile al voftro Amico, eifoggiunfe, prendetìe mai di propolìio 
un giorno ad eliminare le loro edizioni. Mi fov viene, prolègui 
egli di un non fo chi, che parlandomi dell' imprefGoae dell'Opere 
del TaiTo, efdamò, povero Tatto , in mano di chi fei mai caduto I 
E domandandogli io il-perchi r ;oltre l'edere per piti ragioni manche- 
vole, quegli mi rifpolfc, ella non fi può leggere : tanti fono gli errori 
rfi (lampa, avendone io incontrati a cafo ne l Tomo primo in ledici 
pagine fino a ventuno di numero ; e nel Tomo terzo in foie tredici 

Cgine ben trentadue: confidente il redo. Non parlo poi di quella 
Ila Raccolta d'Autori d'Acque , in cui mancano i migliori, nè 
uuipoco dell'Opere del Galileo allaffinsie, né de' Tomoli delle—, 
PoeucLaiine pane cavare, da' MSS. , e pane gii pubblicate, mentre 




ionie dì una non fo qua! Terra Fiorentina, che domandava il . 
-irnenro di certo Ponre a fprfc della iiera ; e perchè era conce- 
curu con guari, quinci, f Hindi, ed altri limili termini, dicono che 
é fcriveflè folto di fua mano quelli due vcrli: 

Tutor , qualar, juinri, {avente, e guari: 
Mfott il Ponti to' voflri danari. 
E^ul tutti ridendo ci levammo in piedi per andarcene, eflèndo 

pezzo ancora fri lo Beffo gulto, a dir vero, un po' troppo piccante, 
ma tacerò. E m' aggio nfe , ricordatevi di fcrivcrgli mito, come ci 
avete prometto; e di piò, eh; Ce v'è alcuno, che arpetli impazien- 
temente quelli nuova riftanipa de'Viltani ,. Io fono io, per elacnì- 
" efimifl; inamente , pigliandomi fin d'ora il carico d'avvifare il 
"iibbiico di tutte le prerogative, ch'ellà avrì fopra quella di Milano. 
KgiuDto aCafa, prima di dimenticar cofa alcuna d'importante, ben 
ficuro di non aver tutto ciò, che hofentito, cattamente ritenuto, vi 
ferivo la prefenre; e per amor voftro vado 1 Ietto a giorno chiarit 




Milano quello giorno 30. dì Ottobre 1730. 
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